
S O M M A R I O

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

 LEGGE 14 gennaio 2011, n. 2.

  Ratifi ca ed esecuzione del Protocollo che modifi -
ca il Protocollo sulle disposizioni transitorie allega-
to al Trattato sull’Unione europea, al Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea e al Trattato 
che istituisce la Comunità europea dell’energia ato-
mica, fatto a Bruxelles il 23 giugno 2010. Procedura 
per l’assegnazione del seggio supplementare spet-
tante all’Italia nel Parlamento europeo. (11G0021)  .  Pag. 1 

 DECRETI PRESIDENZIALI 

 DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 6 dicembre 2010.

  Modifi che all’organizzazione del Diparti-
mento della protezione civile. (11A01121) . . . . . . .  Pag. 11 

 ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 18 gennaio 2011.

  Interventi urgenti di protezione civile diretti a 
fronteggiare i danni conseguenti agli eccezionali 
eventi meteorologici che hanno colpito il terri-
torio della regione Calabria nei giorni dal 3 al 
5 settembre, dal 17 al 20 ottobre e dal 1° al 4 no-
vembre 2010. (Ordinanza n. 3918). (11A00916)  . . .  Pag. 13 

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

 Ministero della giustizia 

 DECRETO 6 dicembre 2010.

  Revisione del decreto 30 marzo 2010 di rico-
noscimento, al sig. Telfser Roland, dei titoli di 
studio esteri abilitanti all’esercizio in Italia della 
professione di ingegnere. (11A00557) . . . . . . . . . . .  Pag. 17 

GAZZETTA UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

S E R I E   G E N E R A L E

PARTE  PRIMA SI PUBBLICA TUTTI I
GIORNI NON FESTIVI

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L'ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - LIBRERIA DELLO STATO - PIAZZA G. VERDI 10 - 00198 ROMA - CENTRALINO 06-85081

Spediz. abb. post. 45% - art. 2, comma 20/b 
Legge 23-12-1996, n. 662 - Filiale di Roma

La Gazzetta Ufficiale, Parte Prima, oltre alla Serie Generale, pubblica cinque Serie speciali, ciascuna contraddistinta
da autonoma numerazione:
1ª Serie speciale: Corte costituzionale (pubblicata il mercoledì)
2ª Serie speciale: Comunità europee (pubblicata il lunedì e il giovedì)
3ª Serie speciale: Regioni (pubblicata il sabato)
4ª Serie speciale: Concorsi ed esami (pubblicata il martedì e il venerdì)
5ª Serie speciale: Contratti pubblici (pubblicata il lunedì, il mercoledì e il venerdì)

La Gazzetta Ufficiale, Parte Seconda, “Foglio delle inserzioni”, è pubblicata il martedì, il giovedì e il sabato

Roma - Martedì, 1° febbraio 2011

Anno 152° - Numero 25

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA -  UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E  DECRETI -  VIA ARENULA 70 -  00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L’ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - VIA SALARIA 1027 - 00138 ROMA - CENTRALINO 06-85081 - LIBRERIA DELLO STATO  
VIA PRINCIPE UMBERTO 4 -  00185 ROMA

Spediz. abb. post. - art. 1, comma 1
Legge 27-02-2004, n. 46 - Filiale di Roma

AVVISO AL PUBBLICO

Si comunica che il punto vendita Gazzetta Ufficiale sito in Piazza G. Verdi 10 è stato trasferito 
temporaneamente nella sede di via Principe Umberto 4, 00185 Roma

AVVISO AGLI ABBONATI

Si rammenta che la campagna per il rinnovo degli abbonamenti per l’annata 2011 è terminata il 30 gennaio e 
che la sospensione degli invii agli abbonati, che entro tale data non hanno corrisposto i relativi canoni, avrà effetto 
nelle prossime settimane.



—  II  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 251-2-2011

 DECRETO 7 gennaio 2011.

  Riconoscimento, alla sig.ra Bartalini Irene Maria 
Viola, di titolo di studio estero abilitante all’eserci-
zio in Italia della professione di avvocato. (11A00695)  Pag. 18 

 DECRETO 7 gennaio 2011.

  Riconoscimento, al sig. Satta Pierdomencio, 
di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in 
Italia della professione di avvocato. (11A00696) . .  Pag. 19 

 DECRETO 7 gennaio 2011.

  Riconoscimento, al sig. Canestrari Alessandro, 
di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in 
Italia della professione di avvocato. (11A00697) . .  Pag. 20 

 DECRETO 7 gennaio 2011.

  Riconoscimento, al sig. Pignataro Diego, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in 
Italia della professione di ingegnere. (11A00698) .  Pag. 22 

 Ministero della salute 

 DECRETO 4 gennaio 2011.

  Riconoscimento, al sig. Mihai Marius 
Muresan, di titolo di studio estero abilitan-
te all’esercizio in Italia della professione di
medico. (11A00819) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 23 

 Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali 

 DECRETO 11 gennaio 2011.

  Autorizzazione all’organismo denominato 
«ECEPA - Ente di certifi cazione prodotti agro-
alimentari» ad effettuare i controlli sulla deno-
minazione di origine protetta «Pancetta Piacenti-
na» registrata in ambito Unione europea ai sensi 
del Reg. (CE) n. 510/2006. (11A00694) . . . . . . . . . .  Pag. 24 

 DECRETO 18 gennaio 2011.

  Modifi ca del disciplinare di produzione dei vini 
a denominazione di origine controllata «Campi-
dano di Terralba» o «Terralba». (11A00692) . . . . .  Pag. 26 

 DECRETO 18 gennaio 2011.

  Modifi ca del disciplinare di produzione dei 
vini a denominazione di origine controllata «Mo-
scato di Sardegna». (11A00693)  . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 30 

 Ministero
dello sviluppo economico 

 DECRETO 12 gennaio 2011.

  Cancellazione dal registro delle imprese di 
alcune società cooperative. (11A00974) . . . . . . . . .  Pag. 34 

 Presidenza
del Consiglio dei Ministri

 DIPARTIMENTO DELLA GIOVENTÙ  

 DECRETO 12 novembre 2010.

  Finalizzazione di parte delle risorse di cui 
all’art. 1, commi 72 e 73, della legge 24 dicembre 
2007, n. 247. (11A01119)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 37 

 DECRETO 19 novembre 2010.

  Disciplina del Fondo per il credito ai giovani 
di cui all’articolo 15, comma 6 del decreto-legge 
2 luglio 2007, n. 81, convertito dalla legge 3 ago-
sto 2007, n. 127, recante: «Disposizioni urgenti in 
materia fi nanziaria». (11A01092) . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 41 

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

 Agenzia italiana del farmaco 

 Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio del medicinale «Velbe» (11A00913)  . . .  Pag. 46 

 Rettifi ca relativa all’estratto del provvedimen-
to V&A.PC/22 del 6 dicembre 2010, concernente 
la variazione di tipo II all’autorizzazione secondo 
procedura di mutuo riconoscimento del medicinale 
«Triptalidon». (11A00914)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 46 



—  III  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 251-2-2011

 Variazione di tipo II all’autorizzazione, secondo 
procedura di mutuo riconoscimento, del medicinale 
«Vaxigrip». (11A00915)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 46 

 Rettifica relativa all’estratto di determinazione 
AIP/UPC n. 149 del 15 ottobre 2008 riguardan-
te l’autorizzazione all’importazione parallela del 
medicinale «Imodium». (11A01120) . . . . . . . . . . .  Pag. 46 

 Ministero dell’interno 

 Estinzione delle Confraternite Monte dei Morti 
e S. Maria delle Grazie in Aquara; SS. Rosario, in 
Morigerati; SS. Annunziata, in Castelluccio Cosen-
tino di Sicignano degli Alburni; SS. Corpo di Cristo, 
in Sicignano degli Alburni. (11A00909) . . . . . . . . . .  Pag. 47 

 Soppressione delle Confraternite SS. Filippo e Giaco-
mo e Immacolata ai Marini; Spirito Santo e Pietrasanta al 
Corso di Cava; SS. Maria Vittoria e S. Bernardino; S. Gio-
vanni Battista, tutte in Cava de’ Tirreni. (11A00910) . . . . . . . . Pag. 47 

 Estinzione delle Confraternite SS. Sacramento, in 
Cotignola; dell’Immacolata Concezione, in Cotignola; 
dell’Immacolata Concezione, in Brisighella; SS. Sacra-
mento, in Brisighella; SS. Rosario, in Brisighella; Bea-
ta Vergine dei sette Dolori, in Bagnacavallo. (11A00911)  Pag. 47 

 Soppressione della Fabbriceria detta «Ope-
ra delle Chiese Monumentali e Cattedrale», in 
Arezzo (11A00912) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 47 

 Riconoscimento e classifi cazione di alcuni pro-
dotti esplosivi (11A00975) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 47 

 Regione autonoma
Valle D’Aosta 

 Scioglimento della società «Valdostana
Servizi società cooperativa», in Pont Saint
Martin (11A00917)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 48 

 Scioglimento della società «Ga.Ce Consulting 
società cooperativa», in Donnas (11A00918)  . . . . . .  Pag. 48 

 Scioglimento della società «L’Isola dei Sapori so-
cietà cooperativa», in Pont Saint Martin (11A00919)  Pag. 48 

 RETTIFICHE 

 ERRATA-CORRIGE 

 Comunicato relativo alla deliberazione 25 novembre 
2010 dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni, recante: «Regolamento in materia di 
fornitura di servizi di media audiovisivi a richie-
sta ai sensi dell’articolo 22-bis del Testo unico 
dei servizi di media audiovisivi e radiofonici. 
(Deliberazione n. 607/10/CONS).». (11A01189)  Pag. . 49 

 SUPPLEMENTO ORDINARIO N. 25/L

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
19 novembre 2010, n.  250. 

  Recepimento dell’accordo sindacale per il personale di-
rettivo e dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
(biennio economico 2008 - 2009). (11G0017)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
19 novembre 2010, n.  251. 

  Recepimento dell’accordo sindacale per il personale non 
direttivo e non dirigente del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco ( biennio economico 2008-2009 ). (11G0016) 

 SUPPLEMENTO ORDINARIO N. 26

  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 28 gennaio 2011.

  Competenze della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
in materia di onorifi cenze pontifi cie e araldica pubblica e 

semplifi cazione del linguaggio normativo. (11A01187) 





—  1  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 251-2-2011

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  14 gennaio 2011 , n.  2 .

      Ratifi ca ed esecuzione del Protocollo che modifi ca il 
Protocollo sulle disposizioni transitorie allegato al Trat-
tato sull’Unione europea, al Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea e al Trattato che istituisce la Comunità 
europea dell’energia atomica, fatto a Bruxelles il 23 giugno 
2010. Procedura per l’assegnazione del seggio supplementa-
re spettante all’Italia nel Parlamento europeo.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi -
care il Protocollo che modifi ca il Protocollo sulle disposi-
zioni transitorie allegato al Trattato sull’Unione europea, 
al Trattato sul funzionamento dell’Unione europea e al 
Trattato che istituisce la Comunità europea dell’energia 
atomica, fatto a Bruxelles il 23 giugno 2010.   

  Art. 2.
      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data al Protocollo di cui 
all’articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 2 del 
Protocollo stesso.   

  Art. 3.
      Assegnazione del seggio supplementare

spettante all’Italia    

     1. Il seggio supplementare del Parlamento europeo, 
spettante all’Italia fi no al termine della legislatura 2009-
2014, è assegnato in conformità all’articolo 2, paragrafo 
2, lettera   b)  , del Protocollo sulle disposizioni transitorie 
allegato al Trattato sull’Unione europea, al Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea e al Trattato che isti-
tuisce la Comunità europea dell’energia atomica, come 
sostituito dal Protocollo di cui all’articolo 1 della presente 
legge, mediante l’utilizzazione dei risultati delle elezioni 
svoltesi il 6 e il 7 giugno 2009.   

  Art. 4.
      Procedura per l’assegnazione del seggio supplementare    

      1. Al fi ne dell’assegnazione del seggio supplementare 
spettante all’Italia, l’Uffi cio elettorale nazionale, costitu-
ito ai sensi dell’articolo 8 della legge 24 gennaio 1979, 

n. 18, e successive modifi cazioni, sulla base dei risultati 
delle elezioni dei membri del Parlamento europeo spet-
tanti all’Italia svoltesi il 6 e il 7 giugno 2009:  

   a)   assegna il seggio alla lista che risulta aver ottenu-
to, a seguito dell’operazione di cui all’articolo 21, primo 
comma, numero 2), sesto periodo, della citata legge n. 18 
del 1979, e successive modifi cazioni, il maggior resto che 
non ha dato luogo all’assegnazione di alcun seggio; 

   b)   attribuisce il seggio assegnato ai sensi della let-
tera   a)   del presente comma nella circoscrizione in cui la 
lista di cui alla medesima lettera   a)   risulta aver ottenuto, a 
seguito dell’operazione di cui all’articolo 21, primo com-
ma, numero 3), quinto periodo, della citata legge n. 18 del 
1979, il maggior resto che non ha dato luogo all’assegna-
zione di alcun seggio; 

   c)   proclama eletto il candidato che segue l’ultimo 
dei candidati proclamati eletti nella graduatoria di cui 
all’articolo 20, primo comma, numero 4), della citata leg-
ge n. 18 del 1979; 

   d)   redige apposito verbale di tutte le operazioni in 
quattro esemplari: il primo esemplare è rimesso alla se-
greteria del Parlamento europeo, la quale ne rilascia rice-
vuta; il secondo esemplare è depositato nella cancelleria 
della Corte di cassazione; il terzo esemplare è depositato 
nella cancelleria della corte d’appello sede dell’uffi cio 
elettorale circoscrizionale della circoscrizione nella quale 
è individuato il seggio supplementare; il quarto esemplare 
è trasmesso alla prefettura - uffi cio territoriale del Go-
verno della provincia nel cui territorio ha sede l’uffi cio 
elettorale circoscrizionale della medesima circoscrizione; 

   e)   invia attestato al candidato proclamato eletto e 
cura che il nominativo del candidato eletto sia portato a 
conoscenza del pubblico, mediante pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale  . 

 2. Gli adempimenti di cui al comma 1 devono essere 
completati nel termine di quindici giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.   

  Art. 5.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 14 gennaio 2011 

 NAPOLITANO 

  BERLUSCONI   , Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

  FRATTINI   , Ministro degli af-
fari esteri 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO    
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 ALLEGATO    
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  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 3834):   

 Presentato dal Ministro degli affari esteri (   FRATTINI   ) il 3 novembre 2010. 
 Assegnato alle Commissioni riunite I (Affari costituzionali) e III (Affari esteri e comunitari), in sede referente,  l’8 novembre 2010 con parere 

della Commissione XIV. 
 Esaminato dalle Commissioni riunite I e III, in sede referente, il 9, 10, 16 e 17 novembre 2010. 
 Esaminato in Aula e approvato il 23 novembre 2010. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 2466):   
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 Esaminato in Aula il 15 dicembre 2010 ed approvato il 23 dicembre 2010.   

  11G0021  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  6 dicembre 2010 .

      Modifi che all’organizzazione del Dipartimento della pro-
tezione civile.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante l’ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59; 

 Vista la legge 24 febbraio 1992, n. 225, recante «Isti-
tuzione del Servizio nazionale della protezione civile»; 

 Vista la legge 7 giugno 2000, n. 150, recante «Discipli-
na delle attività di informazione e di comunicazione delle 
pubbliche amministrazioni»; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401, recante «Disposizioni urgenti per assicurare il co-
ordinamento operativo delle strutture preposte alle attivi-
tà di protezione civile»; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152, 
ed in particolare l’art. 4; 

 Visto il decreto-legge 30 novembre 2005, n. 245, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 gennaio 2006, 
n. 21; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 23 luglio 2002, recante «Ordinamento delle strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri»; 

 Visto l’art. 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 7 set-
tembre 2001, n. 343, che rinvia, per l’organizzazione del 
Dipartimento della protezione civile, ad apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare ai 
sensi dell’art. 7, comma 3, e dell’art. 9, comma 7, del de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 303; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 12 dicembre 2001, recante: «Organizzazione del Di-
partimento della protezione civile»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 23 ottobre 2006, recante: «Modifi che all’organizza-
zione interna del Dipartimento della protezione civile»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 31 luglio 2008, recante «Modifi che all’organizzazio-
ne del Dipartimento della protezione civile»; 

 Visto il decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123, 
ed in particolare l’art. 13, comma 3, dello stesso che di-
spone che «al fi ne di assicurare la più compiuta attuazione 
delle disposizioni di cui alla legge 7 giugno 2000, n. 150, 
nell’ambito del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri concernente all’organizzazione del Dipartimento 
della protezione civile, sono disciplinate le relative com-
petente senta ulteriori oneri per il bilancio dello Stato»; 

 Considerato altresì che, in attuazione di quanto previ-
sto dall’art. 13, comma 3, del decreto-legge 23 maggio 
2008, n. 90, è prevista l’istituzione dell’Uffi cio stampa 
del capo del Dipartimento della protezione civile le cui 
specifi che competenze, anche con riferimento alle attività 
di cui alla legge 7 giugno 2000, n. 150, saranno indivi-
duate con successivo provvedimento; 

 Visto il decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, 
n. 26, ed in particolare l’art. 14 che ha autorizzato, tra 
l’altro, il Dipartimento della protezione civile all’espleta-
mento di procedure straordinarie volte al reclutamento di 
personale da assumere a tempo indeterminato; 
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 Considerato pertanto che, anche alla luce della nuova 
dotazione organica del Dipartimento derivante dalle pro-
cedure di cui al citato art. 14, si rende necessario proce-
dere ad un adeguamento e riconfi gurazione della struttura 
organizzativa del Dipartimento che tenga conto dell’in-
quadramento del nuovo personale e della necessità di ra-
zionalizzare il funzionamento di alcuni servizi; 

 Ritenuto, inoltre, di dover provvedere all’individua-
zione di un unico vice capo Dipartimento al quale ricon-
durre alcune specifi che responsabilità di coordinamento 
di alcuni Uffi ci nonché, sulla base di specifi che deleghe, 
ulteriori la responsabilità di coordinamento delle diverse 
attività svolte dagli uffi ci e servizi nei quali il Diparti-
mento è articolato; 

 Ravvisata, pertanto, la necessità di rideterminare l’ar-
ticolazione del Dipartimento della protezione civile in 
non più di 37 servizi e non oltre 8 uffi ci, adeguandone 
l’organizzazione alle misure introdotte dalle recenti di-
sposizioni in materia di contenimento della spesa delle 
amministrazioni pubbliche; 

 Sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Funzioni del Dipartimento della protezione civile    

      1. L’art. 34 del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 23 luglio 2002 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 34    (Dipartimento della protezione civile)   . — 1. Il 
Dipartimento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, nell’ambito degli indirizzi detta-
ti dal Presidente del Consiglio dei Ministri, esercita le 
funzioni allo stesso Dipartimento attribuite dalla legge 
24 febbraio 1992, n. 225, dal decreto-legge 7 settembre 
2001, n. 343, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 novembre 2001, n. 401, dal decreto-legge 31 maggio 
2005, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 luglio 2005, n. 152, e dalla normativa in materia di 
protezione civile. 

  2. Il Dipartimento provvede inoltre a:  
   a)   organizzare e coordinare al proprio interno tutte le 

attività già di competenza del Servizio sismico nazionale; 
   b)   garantire il supporto alle attività della Commis-

sione nazionale per la previsione e prevenzione dei gran-
di rischi, del comitato operativo della protezione civile, 
nonché del Comitato paritetico Stato-regioni-enti locali 
di cui all’art. 5, comma 1, del decreto-legge 7 settembre 
2001, n. 343, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 novembre 2001, n. 401; 

   c)   curare le attività concernenti il volontariato di 
protezione civile; 

   d)   sviluppare e mantenere relazioni con tutti gli or-
ganismi istituzionali e scientifi ci internazionali operanti 
nel campo della protezione civile, partecipando attiva-
mente a progetti di collaborazione internazionale. 

 3. Il Dipartimento si articola in non più di otto uffi ci ed 
in non più di trentasette servizi. Il capo del Dipartimento 
si avvale di un vice capo Dipartimento scelto tra i diri-
genti di prima fascia, di un consigliere giuridico e di un 
uffi cio stampa».   

  Art. 2.
      Il capo Dipartimento ed il vice capo Dipartimento    

     1. Il capo Dipartimento assicura l’indirizzo, il coor-
dinamento ed il controllo delle attività del Dipartimento 
della protezione civile. 

 2. Il vice capo Dipartimento coadiuva il capo Dipar-
timento nello svolgimento delle sue funzioni e può so-
stituirlo in tutti i suoi compiti e responsabilità in caso di 
vacanza, assenza od impedimento di qualsiasi natura e 
durata. In particolare il vice capo Dipartimento sovrinten-
de alle attività di competenza dell’Uffi cio Amministra-
zione e bilancio e dell’Uffi cio Attività aeronautica.   

  Art. 3.
      Uffi ci e servizi    

      1. Il Dipartimento comprende i seguenti uffi ci, di livel-
lo dirigenziale generale:  

   a)   uffi cio relazioni istituzionali; 
   b)   uffi cio I - volontariato, formazione e 

comunicazione; 
   c)   uffi cio II - rischi idrogeologici e antropici; 
   d)   uffi cio III - rischio sismico e vulcanico; 
   e)   uffi cio IV - gestione delle emergenze; 
   f)   uffi cio V - amministrazione e bilancio; 
   g)   uffi cio VI - risorse umane e strumentali; 
   h)   uffi cio VII - attività aeronautica. 

  2. L’uffi cio relazioni istituzionali, si articola nei se-
guenti servizi, di livello dirigenziale:  

   a)   servizio rapporti con il sistema nazionale di pro-
tezione civile; 

   b)   servizio relazioni internazionali; 
   c)   servizio studi e ricerche. 

  3. L’uffi cio I - volontariato, formazione e comunicazio-
ne, si articola nei seguenti servizi, di livello dirigenziale:  

   a)   servizio volontariato; 
   b)   servizio formazione; 
   c)   servizio per la diffusione della conoscenza della 

protezione civile; 
   d)   servizio comunicazione e relazioni con il pubblico. 

  4. L’uffi cio II - rischi idrogeologici e antropici, si arti-
cola nei seguenti servizi, di livello dirigenziale:  

   a)   servizio centro funzionale centrale - settore idro 
e settore meteo; 

   b)   servizio rischio idrogeologico, idraulico, idrico, 
marittimo e costiero; 

   c)   servizio rischio ambientale; 
   d)   servizio rischio tecnologico; 
   e)   servizio rischio incendi boschivi e di interfaccia; 
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   f)   servizio ispettivo e monitoraggio tecnico degli in-
terventi strutturali e post-emergenza. 

  5. L’uffi cio III - rischio sismico e vulcanico, si articola 
nei seguenti servizi, di livello dirigenziale:  

   a)   servizio pericolosità e rischio sismico; 
   b)   servizio vulnerabilità, normativa tecnica e inter-

venti di mitigazione; 
   c)   servizio gestione tecnica post-evento; 
   d)   servizio monitoraggio sismico del territorio; 
   e)   servizio rischio vulcanico. 

  6. L’uffi cio IV - gestione delle emergenze, si articola 
nei seguenti servizi, di livello dirigenziale:  

   a)   servizio coordinamento della sala situazioni Italia 
e monitoraggio del territorio (SISTEMA) ed emergenze 
marittime (COEMM); 

   b)   servizio procedure, pianifi cazioni di emergenza 
ed esercitazioni; 

   c)   servizio gestione delle risorse in emergenza; 
   d)   servizio emergenza sanitaria e assistenza alla 

popolazione; 
   e)   servizio mobilità e servizi essenziali; 
   f)   servizio telecomunicazioni in emergenza. 

  7. L’uffi cio V - amministrazione e bilancio, si articola 
nei seguenti servizi, di livello dirigenziale:  

   a)   servizio politiche contrattuali; 
   b)   servizio affari amministrativi; 
   c)   servizio affari fi nanziari. 

  8. L’uffi cio VI - risorse umane e strumentali, si articola 
nei seguenti servizi, di livello dirigenziale:  

   a)   servizio gestione ed organizzazione del personale; 
   b)   servizio gestione degli immobili, autoparco e si-

curezza sui luoghi di lavoro; 
   c)   servizio controllo interno; 
   d)   servizio informatica e sistemi per le comunicazioni. 

  9. L’uffi cio VII - Attività aeronautica, si articola nei se-
guenti servizi, di livello dirigenziale:  

   a)   servizio coordinamento aereo unifi cato (COAU); 
   b)   servizio di vigilanza sulla sicurezza del volo ed 

addestramento del personale navigante; 
   c)   servizio vigilanza e gestione tecnica, amministra-

tiva e contrattuale della fl otta aerea. 
  10. Alle dirette dipendenze del capo del Dipartimento 

operano:  
   a)   il vice capo del Dipartimento con funzioni vicarie; 
   b)   il consigliere giuridico, prescelto tra i magistrati 

amministrativi, anche collocati in posizione di fuori ruo-
lo, o tra gli avvocati dello Stato, è preposto al settore per 
gli affari giuridici, parlamentari e delle ordinanze di pro-
tezione civile. Nell’ambito di detto settore opera il servi-
zio del contenzioso di livello dirigenziale; 

   c)   l’uffi cio Stampa del capo del Dipartimento di cui 
all’art. 13, comma 3, del decreto-legge 23 maggio 2008, 
n. 90; 

   d)    i seguenti servizi di livello dirigenziale:  
 1) servizio di segreteria del capo del Diparti-

mento presso cui è incardinato il nucleo operativo di cui 
all’art. 1, comma 8, del decreto-legge 30 novembre 2005, 
n. 245, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 gen-
naio 2006, n. 21; 

 2) servizio grandi eventi.   

  Art. 4.

      Abrogazioni    

     1. È abrogato il decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 31 luglio 2008, recante: «Modifi che all’or-
ganizzazione del Dipartimento della protezione civile». 

 Roma, 6 dicembre 2010 

 Il Presidente: BERLUSCONI   
  Registrato alla Corte dei conti il 22 dicembre 2010, Ministeri istitu-

zionali Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 20, foglio 
n. 317.

  11A01121

    ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  18 gennaio 2011 .

      Interventi urgenti di protezione civile diretti a fronteggia-
re i danni conseguenti agli eccezionali eventi meteorologi-
ci che hanno colpito il territorio della regione Calabria nei 
giorni dal 3 al 5 settembre, dal 17 al 20 ottobre e dal 1° al 
4 novembre 2010.     (Ordinanza n. 3918).    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio del 5 no-
vembre 2010, con il quale è stato dichiarato lo stato di 
emergenza in relazione agli eccezionali eventi meteorolo-
gici che hanno colpito il territorio della regione Calabria 
nei giorni dal 3 al 5 settembre, dal 17 al 20 ottobre e dal 1 
al 4 novembre 2010; 

 Considerato che, a seguito dei predetti fenomeni atmo-
sferici, si sono verifi cate esondazioni dei corsi d’acqua, 
allagamenti e danni alla viabilità, alle abitazioni ed alle 
infrastrutture, nonché una situazione di grave pericolo per 
la pubblica e privata incolumità; 

 Ravvisata la necessità di disporre l’attuazione degli in-
terventi urgenti fi nalizzati alla ripresa delle normali con-
dizioni di vita delle popolazioni ed al riavvio delle attività 
produttive, nonché alla messa in sicurezza dei territori e 
delle strutture interessate dagli eventi in rassegna; 
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 Ritenuto, quindi, necessario ed urgente disporre 
l’espletamento di iniziative di carattere straordinario ed 
urgente fi nalizzate al rapido ritorno alle normali condi-
zioni di vita; 

 Acquisita l’intesa della Regione Calabria con nota del 
7 gennaio 2011; 

 Su proposta del capo del Dipartimento della protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

  Dispone:    

  Art. 1.
     1. Il Presidente della regione Calabria è nominato 

Commissario delegato per il superamento dell’emergenza 
derivante dagli eventi di cui in premessa. Il Commissa-
rio delegato si avvale dell’ANAS, in qualità di soggetto 
attuatore, per il ripristino e la messa in sicurezza della 
viabilità statale fortemente compromessa dagli eventi al-
luvionali in rassegna nonché di ulteriori soggetti attuatori 
dallo stesso nominati, che agiscono sulla base di specifi -
che direttive ed indicazioni impartite dal medesimo Com-
missario delegato. 

 2. Il Commissario delegato provvede, previa indivi-
duazione dei comuni danneggiati dagli eventi calamitosi, 
anche avvalendosi dei soggetti attuatori dallo stesso no-
minati, all’accertamento dei danni, all’adozione di tutte le 
necessarie ed urgenti iniziative volte a rimuovere le situa-
zioni di rischio, ad assicurare la indispensabile assistenza 
alle popolazioni colpite dai predetti eventi calamitosi ed 
a porre in essere ogni utile attività per l’avvio, in termi-
ni di somma urgenza, della messa in sicurezza delle aree 
colpite. 

 3. Il Commissario delegato e i soggetti attuatori, che 
svolgono le loro funzioni a titolo gratuito, per gli adempi-
menti di propria competenza possono avvalersi della col-
laborazione delle strutture regionali, degli enti territoriali 
e non territoriali, nonché delle amministrazioni centrali e 
periferiche dello Stato, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. 

 4. Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei sog-
getti attuatori, provvede entro quarantacinque giorni dal-
la pubblicazione della presente ordinanza nella   Gazzetta 
Uffi ciale    della Repubblica italiana alla predisposizione, 
anche per stralci successivi, di un piano degli interventi 
per il superamento dell’emergenza, ed all’avvio urgente 
della messa in sicurezza dei territori individuati ai sensi 
del comma 2. Il piano degli interventi, predisposto secon-
do modalità defi nite dal Commissario delegato, sulla base 
delle risorse fi nanziarie disponibili e con il coinvolgimen-
to degli enti locali interessati, deve contenere:  

   a)   la quantifi cazione del fabbisogno per la copertu-
ra delle spese sostenute da parte delle Amministrazioni 
dei territori interessati dagli eventi calamitosi nelle fasi di 
prima emergenza, sulla base di apposita rendicontazione, 
ivi compresi gli interventi di somma urgenza; 

   b)   la quantifi cazione del fabbisogno per il fi nanzia-
mento degli interventi di somma urgenza necessari, non-
ché per l’avvio dei primi interventi urgenti necessari per 

la messa in sicurezza dei territori interessati mediante il 
ripristino in condizioni di sicurezza della viabilità, degli 
impianti e delle infrastrutture pubbliche e di pubblica 
utilità; 

   c)   la quantifi cazione del fabbisogno per la conces-
sione dei contributi per l’autonoma sistemazione dei nu-
clei familiari la cui abitazione principale, abituale e con-
tinuativa, sia stata distrutta in tutto o in parte, ovvero sia 
stata sgomberata in esecuzione di provvedimenti delle 
competenti autorità; 

   d)   la quantifi cazione del fabbisogno per la conces-
sione dei contributi per la ripresa delle attività produttive 
ed economiche da parte di imprese che abbiano subito 
danni ai beni immobili e mobili; 

   e)   la quantifi cazione del fabbisogno per la conces-
sione dei contributi per il ripristino dei beni immobili gra-
vemente danneggiati destinati ad abitazione principale; 

 Il piano degli interventi deve essere redatto secondo un 
ordine di priorità degli interventi, nel limite delle risorse 
disponibili, sulla base della quantifi cazione dei fabbiso-
gni di cui alle lettere precedenti, individuando per cia-
scuna tipologia di intervento il plafond delle risorse da 
utilizzare. 

 5. Il Commissario delegato è autorizzato a rimborsa-
re le spese sostenute dai comuni per i primi interventi 
di soccorso ed assistenza alla popolazione, debitamente 
documentate. 

 6. Il Commissario delegato assicura il coordinamento 
della gestione degli interventi di cui alla presente ordi-
nanza con quelli incidenti su ambiti territoriali già inte-
ressati da altri eventi alluvionali. 

 7. Il Commissario delegato provvede a soddisfare i 
fabbisogni di cui al comma 5 nei limiti delle risorse fi nan-
ziarie disponibili.   

  Art. 2.
     1. Per l’attuazione degli interventi previsti dalla pre-

sente ordinanza, che sono dichiarati indifferibili, urgenti, 
di pubblica utilità e costituiscono variante ai piani urba-
nistici, il Commissario delegato, anche avvalendosi dei 
soggetti attuatori di cui all’articolo 1, comma 1, ove non 
sia possibile l’utilizzazione delle strutture pubbliche, può 
affi dare la progettazione anche a liberi professionisti, av-
valendosi, ove necessario, delle deroghe di cui all’artico-
lo 6 e nell’ambito delle risorse di cui all’articolo 7, nel 
limite massimo complessivo da indicare nel piano di cui 
al comma 4 dell’articolo 1. 

 2. Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei sog-
getti attuatori, per gli interventi di competenza, provvede 
all’approvazione dei progetti ricorrendo, ove necessario, 
alla conferenza di servizi da indire entro sette giorni dal-
la disponibilità dei progetti. Qualora alla conferenza di 
servizi il rappresentante di un’amministrazione invitata 
sia risultato assente, o, comunque, non dotato di adeguato 
potere di rappresentanza, la conferenza delibera prescin-
dendo dalla sua presenza e dalla adeguatezza dei pote-
ri di rappresentanza dei soggetti intervenuti. Il dissenso 
manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere 
motivato e recare, a pena di inammissibilità, le specifi che 
indicazioni progettuali necessarie al fi ne dell’assenso. 
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 3. Fermo restando quanto stabilito al comma 4, i pa-
reri, visti e nulla-osta relativi agli interventi, che si do-
vessero rendere necessari, anche successivamente alla 
conferenza di servizi di cui al comma precedente, in de-
roga all’art. 17, comma 24, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, e successive modifi cazioni, devono essere resi 
dalle amministrazioni entro sette giorni dalla richiesta e, 
qualora entro tale termine non siano resi, si intendono ac-
quisiti con esito positivo. 

 4. Per i progetti di interventi e di opere per cui è pre-
vista dalla normativa vigente la procedura di valutazio-
ne di impatto ambientale statale o regionale, ovvero per 
progetti relativi ad opere incidenti su beni sottoposti a 
tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 la procedura medesima deve essere conclusa entro 
il termine massimo di 30 giorni dalla attivazione. In caso 
di mancata espressione del parere o di motivato dissenso 
espresso, alla valutazione stessa si procede in una appo-
sita conferenza di servizi, da concludersi entro 15 gior-
ni dalla convocazione. Nei casi di mancata espressione 
del parere o di motivato dissenso espresso, in ordine a 
progetti di interventi ed opere di competenza statale in 
sede di conferenza di servizi dalle amministrazioni pre-
poste alla tutela ambientale, paesaggistico - territoriale o 
del patrimonio storico-artistico, la decisione è rimessa al 
Presidente del Consiglio dei Ministri in deroga alla proce-
dura prevista dall’articolo 14  -quater   della legge 7 agosto 
1990, n. 241 e successive modifi cazioni e integrazioni, i 
cui termini sono ridotti della metà. 

 5. Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei sog-
getti attuatori, provvede, per le occupazioni d’urgenza e 
per le eventuali espropriazioni delle aree occorrenti per 
l’esecuzione delle opere e degli interventi di cui alla pre-
sente ordinanza, una volta emesso il decreto di occupa-
zione d’urgenza, prescindendo da ogni altro adempimen-
to, alla redazione dello stato di consistenza e del verbale 
di immissione in possesso dei suoli anche con la sola pre-
senza di due testimoni.   

  Art. 3.

     1. Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei Sin-
daci e, comunque, senza oneri aggiuntivi per i comuni, è 
autorizzato ad erogare, nei limiti delle risorse assegnate 
dalla presente ordinanza, ai nuclei familiari la cui abita-
zione principale, abituale e continuativa sia stata distrutta 
in tutto o in parte, ovvero sia stata sgomberata in esecu-
zione di provvedimenti delle competenti autorità adottati 
a seguito degli eventi di cui in premessa, un contributo per 
l’autonoma sistemazione fi no ad un massimo di € 400,00 
mensili e, comunque, nel limite di € 100,00 per ogni com-
ponente del nucleo familiare abitualmente e stabilmente 
residente nell’abitazione; ove si tratti di un nucleo fami-
liare composto da una sola unità, il contributo medesimo 
è stabilito nella misura massima di € 200,00. Qualora nel 
nucleo familiare siano presenti persone di età superiore 
a 65 anni, portatori di handicap, ovvero disabili con una 
percentuale di invalidità non inferiore al 67%, è concesso 
un contributo aggiuntivo fi no ad un massimo di € 100,00 
mensili per ognuno dei soggetti sopra indicati. 

 2. Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei Sin-
daci e, comunque, senza oneri aggiuntivi per i Comuni, 
è autorizzato, laddove non sia stata possibile l’autonoma 
sistemazione dei nuclei familiari, a disporre per il repe-
rimento di una sistemazione alloggiativa alternativa, nel 
rispetto dei limiti di cui al comma 1. 

 3. I benefi ci economici di cui al comma 1 sono con-
cessi a decorrere dalla data di sgombero dell’immobile, 
e sino a che non si siano realizzate le condizioni per il 
rientro nell’abitazione, ovvero si sia provveduto ad altra 
sistemazione avente carattere di stabilità e comunque non 
oltre 12 mesi dall’ordinanza di sgombero.   

  Art. 4.

     1. Al fi ne di favorire il rapido rientro nelle unità immo-
biliari gravemente danneggiate, ovvero rese inagibili, ed 
il ritorno alle normali condizioni di vita, il Commissario 
delegato, nei limiti delle risorse assegnate dalla presente 
ordinanza, è autorizzato ad erogare, anche per il tramite 
dei soggetti attuatori, un contributo fi no al 70 % e nel 
limite massimo di € 30.000,00 per le spese necessarie per 
il ripristino di ciascuna unità abitativa, conforme alle di-
sposizioni previste dalla normativa urbanistica ed edili-
zia, distrutta o danneggiata dagli eventi calamitosi di cui 
alla presente ordinanza. Il Commissario delegato è auto-
rizzato, anche per il tramite dei soggetti attuatori, ad an-
ticipare la somma fi no ad un massimo di € 15.000,00 per 
la riparazione di immobili danneggiati la cui funzionalità 
sia agevolmente ripristinabile, sulla base di apposita rela-
zione tecnica contenente la descrizione degli interventi da 
realizzare ed i relativi costi stimati. 

 2. Al fi ne di assicurare la ricostruzione di abitazioni 
principali realizzate in conformità alle disposizioni pre-
viste dalla normativa urbanistica ed edilizia, distrutte o 
totalmente inagibili o la delocalizzazione delle stesse da 
aree a rischio idrogeologico elevato o molto elevato il 
Commissario delegato è autorizzato, nei limiti delle ri-
sorse assegnate, a concedere, per il tramite dei comuni in-
teressati, un contributo fi no al 75% della spesa sostenuta 
per la demolizione e ricostruzione, la nuova costruzione 
o l’acquisto di una nuova unità abitativa nello stesso co-
mune o in un altro comune, nel limite massimo del costo 
al metro quadro degli interventi di nuova edifi cazione 
di edilizia pubblica sovvenzionata, determinato ai sensi 
della legge 5 agosto 1978, n. 457 e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni e del decreto ministeriale attuativo 
5 agosto 1994, moltiplicato per la superfi cie complessiva 
non superiore a quella distrutta o inagibile e comunque 
non superiore a 120 mq. Le modalità e le procedure per 
l’attuazione del presente comma sono defi nite dal Com-
missario delegato. 

 3. Il Commissario delegato è autorizzato a concedere 
un contributo a favore dei soggetti che abitano in loca-
li sgomberati, fi no ad un massimo dell’80% degli oneri 
sostenuti per i conseguenti traslochi e depositi effettuati, 
fi no ad un massimo di 5.000,00 euro. A tal fi ne gli inte-
ressati presentano apposita documentazione giustifi cativa 
di spesa. 



—  16  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 251-2-2011

 4. È ammessa la cumulabilità fra contributi pubblici 
ed eventuali indennizzi assicurativi, non oltre l’impor-
to del costo necessario per la riparazione o la nuova 
acquisizione dei beni danneggiati. 

 5. È esclusa la cumulabilità dei contributi di cui ai 
commi 1 e 2.   

  Art. 5.
      1. Al fine di favorire l’immediata ripresa delle atti-

vità commerciali, produttive, agricole, agroindustriali, 
agrituristiche, zootecniche, artigianali, professiona-
li, di servizi e turistiche gravemente danneggiate da-
gli eventi alluvionali di cui alla presente ordinanza, 
il Commissario delegato, nell’ambito delle risorse fi-
nanziarie disponibili, è autorizzato ad erogare, anche 
avvalendosi dei soggetti attuatori di cui all’articolo 1, 
comma 1, ai soggetti interessati:  

   a)   un contributo rapportato al danno subito da im-
pianti, strutture, macchinari e attrezzature che comun-
que non sia superiore al 50% del danno medesimo; 

   b)   un contributo fino al 30% del prezzo di acqui-
sto di scorte di materie prime, semilavorati e prodotti 
finiti, danneggiati o distrutti a causa degli eventi allu-
vionali e non più utilizzabili; 

   c)   un contributo correlato alla durata della sospen-
sione della attività e quantificato in trecentosessanta-
cinquesimi sulla base dei redditi prodotti, risultanti 
dall’ultima dichiarazione annuale dei redditi presenta-
ta. La sospensione dell’attività deve essere almeno di 
sei giorni lavorativi. 

   d)   un contributo, fino ad un massimo di 10.000,00 
euro, per beni mobili registrati distrutti o danneggia-
ti, sulla base di spese fatturate per la riparazione, o in 
caso di rottamazione, sulla base del valore del bene de-
sunto dai listini correnti per un importo non inferiore a 
3.500,00 euro, secondo voci e percentuali di contribu-
zione, criteri di priorità e modalità attuative che saran-
no fissate dal Commissario delegato stesso con propri 
provvedimenti. 

 2. I danni sono attestati con apposita perizia giurata 
redatta da professionisti abilitati, ovvero da pubblici 
dipendenti, iscritti ai rispettivi ordini o collegi. 

 3. Il Commissario delegato definisce, con propri 
provvedimenti, in termini di rigorosa perequazione e 
sulla base delle risorse disponibili, le tipologie di in-
tervento, la disciplina generale dell’assegnazione ed 
erogazione dei contributi e della rendicontazione delle 
spese.   

  Art. 6.
      1. Per l’attuazione della presente ordinanza il Com-

missario delegato, ovvero i soggetti attuatori dallo 
stesso nominati, è autorizzato, ove ritenuto indispen-
sabile e sulla base di specifica motivazione, a deroga-
re, nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento 

giuridico, della direttiva del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 22 ottobre 2004 e dei vincoli derivan-
ti dall’ordinamento comunitario, alle sotto elencate 
disposizioni:  

 regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, articoli 
3, 5, 6, comma 2, 8, 11, 13, 14, 15 e 19; regio decreto 
23 maggio 1924, n. 827, articoli 37, 38, 39, 40, 41, 42, 
117, 119; 

 decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, articoli 
6, 7, 8, 9,10, 13, 14, 17, 18, 19, 20, 21, 33, 34, 36, 
37, 42, 49, 50, 53, 55, 56, 57, 62, 63, 65, 66, 67, 68, 
69,comma 3, 70, 71, 72, 75, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 82, 
83, 84, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 95, 96, 97, 98, 
111, 118, 119, 121, 122, 123, 124, 125, 128, 130, 132, 
141, 143, 144, 153 e 241 e successive modificazioni; 

 legge 7 agosto 1990, n. 241, articoli 8, 14, 14 bis, 
14  -ter  , 14  -quater  , 16 e 17 e successive modificazioni; 

 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, articoli 
100, 101, 178, 181, 182, 183, 187, 188, 191, 192, 193, 
196, 197, 198, 208, 211, 214, 216, da 239 a 253 e 255, 
comma 1; 

 leggi regionali di recepimento ed applicazione 
della legislazione statale oggetto di deroga.   

  Art. 7.
     1. Per gli interventi previsti dalla presente ordinan-

za, è stanziata la somma di 7 milioni di euro da porre a 
carico del Fondo della protezione civile. 

 2. Per l’utilizzo delle risorse di cui al comma 1 è 
autorizzata l’apertura di apposita contabilità speciale 
in favore del Commissario delegato. 

 3. Il Commissario delegato è tenuto a rendiconta-
re ai sensi dell’articolo 5, comma 5  -bis   della legge 
24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni 
ed integrazioni.   

  Art. 8.
     1. Il Commissario delegato trasmette al Dipartimen-

to della protezione civile, entro trenta giorni dall’ado-
zione del piano di cui all’articolo 1, il crono program-
ma delle attività previste nel piano stesso. Ogni quattro 
mesi, il Commissario delegato comunica al Diparti-
mento della protezione civile lo stato di avanzamento 
dei programmi, evidenziando e motivando gli eventua-
li scostamenti, nonché indicando le misure che si in-
tendono adottare per ricondurre la realizzazione degli 
interventi ai tempi stabiliti dal crono programma. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 gennaio 2011 

 Il Presidente: BERLUSCONI   

  11A00916  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  6 dicembre 2010 .

      Revisione del decreto 30 marzo 2010 di riconoscimento, 
al sig. Telfser Roland, dei titoli di studio esteri abilitanti 
all’esercizio in Italia della professione di ingegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza di riesame del sig. Telfser Roland, nato 
il 16 maggio 1973 a Silandro (Italia), cittadino italiano, 
con la quale chiede una riduzione della misura compensa-
tiva applicata, in considerazione dell’esperienza profes-
sionale in suo possesso; 

 Visto il proprio decreto datato 30 marzo 2010 con il 
quale si riconosceva il titolo professionale di «Ingenieur» 
conseguito dal sig. Telfser, quale titolo abilitante per 
l’iscrizione in Italia all’albo degli ingegneri, sezione A 
settore civile ambientale, previo superamento di misure 
compensative; 

 Considerato che le misure compensative applicate con-
sistevano in una prova attitudinale su quattro esami scrit-
ti e orali oppure, a scelta dell’interessato, in un tirocinio 
della durata di 24 mesi; 

 Considerato che il richiedente ha documentato di aver 
maturato ampia esperienza professionale; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 20 luglio 2010 in cui, con il conforme parere 
del rappresentante del Consiglio Nazionale degli Inge-
gneri, è stata accolta l’istanza di riesame volta ad ottenere 
una riduzione delle misure compensative applicate con il 
precedente decreto dirigenziale; 

 Visto l’art. 22 n. 1 del decreto legislativo n. 206/2007; 

  Decreta:  

 La domanda di riesame presentata dal sig. Telfser Ro-
land, nato il 16 maggio 1973 a Silandro (Italia), cittadi-
no italiano, volta ad ottenere una riduzione delle misure 
compensative applicate con il decreto del 30 marzo 2010, 
è accolta. 

 Pertanto il riconoscimento del titolo professionale del 
sig. Telfser al fi ne della iscrizione all’albo degli ingegneri 
sez. A settore civile ambientale è subordinato, a scelta del 
richiedente, al superamento di una prova attitudinale op-
pure al compimento di un tirocinio di adattamento, per un 
periodo di 12 mesi; le modalità di svolgimento dell’una 
o dell’altro sono indicate nell’allegato A, che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 

  La prova attitudinale, ove oggetto di scelta del richie-
dente, verterà sulle seguenti materie scritte e orali:  

 1) Tecnica delle costruzioni - Ingegneria sismica e 
norme tecniche sulle costruzioni; 

 2) Geotecnica e tecnica delle fondazioni. 

 Il candidato, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale de-
gli ingegneri domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio nazio-
nale stesso, si riunisce su convocazione del presidente 
per lo svolgimento delle prove di esame, fi ssandone il 
calendario. 

 Della convocazione della commissione e del calenda-
rio fi ssato per le prove è data immediata notizia all’inte-
ressato, al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La prova attitudinale, volta ad accertare la conoscenza 
delle materie indicate nel testo del decreto, si compone di 
un esame scritto ed un esame orale da svolgersi in lingua 
italiana. 

 L’esame scritto consiste nella redazione di progetti in-
tegrati assistiti da relazioni tecniche concernenti le mate-
rie come sopra individuate. 

 L’esame orale consiste nella discussione di brevi que-
stioni tecniche vertenti sulle materie individuate, ed altre-
sì sulle conoscenze di ordinamento e deontologia profes-
sionale del candidato. All’esame orale il candidato potrà 
accedere solo se abbia superato, con successo, quello 
scritto. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli ingegneri. 

 Il Tirocinio di adattamento: ove oggetto di scelta del 
richiedente, è diretto ad ampliare ed approfondire le co-
noscenze di base, specialistiche e professionali relative 
alle materie di cui sopra. 

 Il richiedente presenterà al Consiglio nazionale degli 
ingegneri domanda in carta legale allegando la copia au-
tenticata del presente provvedimento, nonché la dichia-
razione di disponibilità dell’ingegnere tutor. Detto tiro-
cinio si svolgerà presso un ingegnere, scelto dall’istante 
tra i professionisti che esercitino nel luogo di residenza 
del richiedente e che abbiano un’anzianità di iscrizione 
all’albo professionale di almeno cinque anni. Il Consiglio 
nazionale vigilerà sull’effettivo svolgimento del tirocinio, 
a mezzo del presidente dell’ordine provinciale. 

 Roma, 6 dicembre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A00557
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    DECRETO  7 gennaio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Bartalini Irene Maria Viola, 
di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza di Bartalini Irene Maria Viola, nata il 
17 dicembre 1977 a Prato (Prato), cittadina italiana, diret-
ta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
n. 206/2007, il riconoscimento del titolo professionale di 
cui è in possesso ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia 
della professione di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerata la pronuncia della Corte di giustizia del 
29 gennaio 2009 nella parte in cui, in particolare, enuncia 
il principio secondo cui non può essere riconosciuto un 
titolo professionale rilasciato da un’autorità di uno stato 
membro che non sanzioni alcuna formazione prevista dal 
sistema di istruzione di tale stato membro e non si fondi 
né su di un esame né di un’esperienza professionale ac-
quisita in detto stato membro; 

 Considerato che nella fattispecie la richiedente è in 
possesso del titolo accademico ottenuto in Italia laurea in 
giurisprudenza conseguito presso l’ Università degli studi 
di Firenze in data 14 luglio 2003; 

 Considerato che la medesima risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessata ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Italia 
come risulta da attestazione dell’ordine degli avvocati di 
Prato del 28 ottobre 2005; 

 Considerato che il Ministero dell’educacion spagnolo, 
con atto del 8 settembre 2009, avendo accertato il supera-
mento degli esami previsti nella risoluzione del secreteria 
general tecnica ; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritta 
all’ilustre colegio de Abogados di Madrid dal 2 dicembre 
2009; 

 Considerato che l’accesso alla professione di avvoca-
to in Spagna non presuppone alcuna esperienza lavora-
tiva, essendo fondata esclusivamente sulle «qualifi che 
accademiche» della laureata, sicché queste ultime sono 
suffi cienti per poter decretare l’esistenza della «qualifi ca 
professionale» del titolare di un diploma di laurea; 

 Ritenuto che il certifi cato di omologazione di cui sopra 
non può essere considerato un «mero atto formale» op-
pure una «semplice omologazione» del diploma di laurea 
acquisito in Italia, rappresentando piuttosto l’attestazione 
uffi ciale di qualifi che supplementari acquisite in diritto 
spagnolo; 

 Ritenuto, più in particolare, che il superamento dei 
suddetti esami ed il conseguente certifi cato di omologa 
possano essere qualifi cati quale formazione aggiuntiva 
conseguita in altro stato membro in quanto costituiscono 
un ciclo di studi autonomo in diritto spagnolo, diverso e 
distinto rispetto al percorso seguito in Italia per l’otteni-
mento del diploma di laurea; 

 Ritenuto, pertanto, che la fattispecie non è riconduci-
bile nell’ambito di previsione di cui alla sopra citata pro-
nuncia della Corte di giustizia, essendo stata riscontra-
ta una formazione professionale aggiuntiva acquisita in 
Spagna e che, pertanto, sussistono i presupposti per l’ap-
plicazione della direttiva comunitaria relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali con conseguente 
riconoscimento del titolo di «Abogado» ai fi ni dell’ac-
cesso e/o esercizio della professione di avvocato in Italia; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo 206/2007, per l’accesso 
alla professione di avvocato il riconoscimento è subordi-
nato al superamento di una prova attitudinale; 

 Ritenuto di dovere tenere conto del decreto 28 maggio 
2003, n. 191 (regolamento in materia di prova attitudinale 
per l’esercizio della professione di avvocato) al fi ne del-
la determinazione della prova attitudinale da applicare al 
caso di specie, in considerazione del fatto che non risulta 
ancora emanato il decreto ministeriale di cui all’art. 24 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, nonché 
della circostanza che il decreto in esame è attuazione del-
le previsioni contenute nel decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 115, i cui principi ispiratori permangono anche 
nell’ambito della disciplina di cui al decreto legislativo 
n. 206/2007; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se la richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; dovendosi rite-
nere che solo in caso di piena corrispondenza si sia ritenu-
to di non dovere imporre alcuna prova attitudinale pratica 
ove si sia conseguita in altro Paese dell’Unione europea 
una formazione professionale del tutto corrispondente a 
quella interna; 

 Ritenuto, pertanto, che ove non sussistano i presuppo-
sti per l’individuazione di una situazione di analogia di 
percorso formativo, si debba provvedere alla applicazio-
ne di una misura compensativa non limitata alla sola pro-
va orale, dovendosi contemplare anche una prova scritta 
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ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepara-
zione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessata e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, d’altro lato, che l’avere dato prova di ave-
re compiuto la pratica in Italia se, da un lato, non può 
consentire, stante la previsione di cui al superiore art. 2, 
comma quinto, del decreto 28 maggio 2003, n. 191, di 
limitare alla sola prova orale la misura compensativa da 
applicare (non potendosi ritenere che sussista un percorso 
formativo analogo), può, d’altro lato, consentire di limita-
re la misura della prova scritta, normalmente consistente 
nella redazione di un parere e di un atto giudiziario, alla 
sola redazione di un atto giudiziario, quale presupposto 
essenziale per la verifi ca della capacità professionale pra-
tica dell’interessato; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Vista le determinazioni della conferenza di servizi nel-
la seduta del 21 settembre 2010; 

 Considerato il conforme parere scritto del rappresen-
tante di categoria in atti allegato; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Bartalini Irene Maria Viola, nata il 17 di-
cembre 1977 a Prato, cittadina italiana, è riconosciuto il 
titolo professionale di «Abogado» di cui in premessa qua-
le titolo valido per l’iscrizione all’ albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   una prova scritta consistente nella redazione di un 
atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del candi-
dato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 La richiedente, per essere ammessa a sostenere la pro-
va attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale 
domanda in carta legale, allegando la copia autenticata 
del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia alla richie-
dente al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessata certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 7 gennaio 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A00695

    DECRETO  7 gennaio 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Satta Pierdomencio, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza di Satta Pierdomencio, nato il 1° mag-
gio 1973 a Sassari, cittadino italiano, diretta ad ottenere, 
ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il 
riconoscimento del titolo professionale di cui è in posses-
so ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della profes-
sione di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerata la pronuncia della Corte di giustizia del 
29 gennaio 2009 nella parte in cui, in particolare, enuncia 
il principio secondo cui non può essere riconosciuto un 
titolo professionale rilasciato da un’autorità di uno stato 
membro che non sanzioni alcuna formazione prevista dal 
sistema di istruzione di tale stato membro e non si fondi 
né su di un esame né di un’esperienza professionale ac-
quisita in detto Stato membro; 

 Considerato che nella fattispecie il richiedente è in 
possesso del titolo accademico ottenuto in Italia, laurea 
in giurisprudenza, conseguita presso l’ Università degli 
studi di Sassari in data 5 novembre 2004; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessato ha inoltro pro-
dotto certifi cazione attestante il compimento della pra-
tica in Italia come risulta da attestazione del Consiglio 
dell’ordine Forense di Sassari del 9 novembre 2006; 
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 Considerato, altresì, che l’interessato ha prodotto l’at-
testazione della Corte d’appello di Cagliari di avere supe-
rato le prove scritte per l’esame di abilitazione alla pro-
fessione forense; 

 Considerato che il Ministero dell’eucacion spagnolo, 
con atto del 29 maggio 2009, avendo accertato il supera-
mento degli esami previsti nella risoluzione del 22 gen-
naio 2007, ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a 
quella corrispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’«Ilustre colegio de Abogados» di Madrid dal 10 feb-
braio 2010; 

 Considerato che l’accesso alla professione di avvocato 
in Spagna non presuppone alcuna esperienza lavorativa, 
essendo fondata esclusivamente sulle «qualifi che accade-
miche» del laureato, sicché queste ultime sono suffi cienti 
per poter decretare l’esistenza della «qualifi ca professio-
nale» del titolare di un diploma di laurea; 

 Ritenuto che il certifi cato di omologazione di cui sopra 
non può essere considerato un «mero atto formale» oppure 
una «semplice omologazione»del diploma di laurea acqui-
sito in Italia, rappresentando piuttosto l’attestazione uffi cia-
le di qualifi che supplementari acquisite in diritto spagnolo; 

 Ritenuto, più in particolare, che il superamento dei 
suddetti esami ed il conseguente certifi cato di omologa 
possano essere qualifi cati quale formazione aggiuntiva 
conseguita in altro stato membro in quanto costituiscono 
un ciclo di studi autonomo in diritto spagnolo, diverso e 
distinto rispetto al percorso seguito in Italia per l’otteni-
mento del diploma di laurea; 

 Ritenuto, pertanto, che la fattispecie non è riconducibi-
le all’ambito di previsione di cui alla sopra citata pronun-
cia della Corte di giustizia, essendo stata riscontrata una 
formazione professionale aggiuntiva acquisita in Spagna 
e che, pertanto, sussistono i presupposti per l’applicazio-
ne della direttiva comunitaria relativa al riconoscimento 
delle qualifi che professionali con conseguente ricono-
scimento del titolo di «Abogado» ai fi ni dell’accesso e/o 
esercizio della professione di avvocato in Italia; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo 206/2007, per l’accesso 
alla professione di avvocato il riconoscimento è subordi-
nato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che nella fattispecie il richiedente risulta 
avere superato la prova scritta dell’esame di abilitazione 
per la professione di avvocato in Italia; 

 Ritenuto che, ai fi ni di colmare la differenza sostanzia-
le di preparazione richiesta dall’ordinamento italiano per 
l’esercizio della professione di avvocato rispetto a quella 
acquisita dall’interessato, non può non tenersi conto che 
lo stesso, oltre che possedere una formazione accademica 
ed istituzionale, ha dato prova di avere compiuto la pre-
scritta pratica in Italia nonché di avere superato, con esito 
positivo, le prove scritte dell’esame di abilitazione alla 
professione forense; 

 Ritenuto che il superamento della prova scritta dell’esa-
me di abilitazione alla professione forense può consentire 
di limitare la misura della prova attitudinale alla sola pro-
va orale, quale presupposto essenziale per la verifi ca della 
capacità professionale dell’interessato; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista in una prova orale su 
materie essenziali al fi ne dell’esercizio della professione 
di avvocato in Italia; 

 Vista le determinazioni della conferenza di servizi nel-
la seduta del 9 novembre 2010; 

 Considerato il conforme parere scritto del rappresen-
tante di categoria in atti allegato; 

  Decreta:  

 Al sig. Satta Pierdomencio, nato il 1° maggio 1973 a 
Sassari, cittadino italiano è riconosciuto il titolo profes-
sionale di «abogado» di cui in premessa quale titolo vali-
do per l’iscrizione all’ albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   unica prova orale su due materie: una prova su deon-
tologia e ordinamento professionale; una prova su una tra 
le seguenti materie (a scelta del candidato): diritto civile, 
diritto penale, diritto amministrativo (sostanziale e pro-
cessuale), diritto processuale civile, diritto processuale 
penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale do-
manda in carta legale, allegando la copia autenticata del 
presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia alla richie-
dente al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’ avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 7 gennaio 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A00696

    DECRETO  7 gennaio 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Canestrari Alessandro, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza di Canestrari Alessandro, nato il 4 maggio 
1963 a Roma, cittadino italiano, diretta ad ottenere, ai sensi 
dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/07, il riconoscimen-
to del titolo professionale di cui è in possesso ai fi ni dell’ac-
cesso ed esercizio in Italia della professione di avvocato; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 
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 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerata la pronuncia della Corte di Giustizia del 
29 gennaio 2009 nella parte in cui, in particolare, enuncia 
il principio secondo cui non può essere riconosciuto un 
titolo professionale rilasciato da un’autorità di uno stato 
membro che non sanzioni alcuna formazione prevista dal 
sistema di istruzione di tale stato membro e non si fondi 
né su di un esame né di un’esperienza professionale ac-
quisita in detto stato membro; 

 Considerato che nella fattispecie il richiedente è in pos-
sesso del titolo accademico ottenuto in Italia, laurea in 
giurisprudenza conseguita presso l’Università di Cameri-
no in data 12 luglio 2007; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessato ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Italia 
come risulta dal Consiglio dell’Ordine degli avvocati di 
Roma attestato in data 15 ottobre 2009; 

 Considerato che il Ministero dell’Educacion spagnolo, 
con atto del 17 dicembre 2009, avendo accertato il supe-
ramento degli esami previsti nella risoluzione del 9 aprile 
2008, ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a quel-
la corrispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’Ilustre colegio de Abogados di Madrid dal 12 aprile 
2010; 

 Considerato che l’accesso alla professione di avvocato 
in Spagna non presuppone alcuna esperienza lavorativa, 
essendo fondata esclusivamente sulle «qualifi che accade-
miche» del laureato, sicchè queste ultime sono suffi cienti 
per poter decretare l’esistenza della «qualifi ca professio-
nale» del titolare di un diploma di laurea; 

 Ritenuto che il certifi cato di omologazione di cui sopra 
non può essere considerato un «mero atto formale» op-
pure una «semplice omologazione»del diploma di laurea 
acquisito in Italia, rappresentando piuttosto l’attestazione 
uffi ciale di qualifi che supplementari acquisite in diritto 
spagnolo; 

 Ritenuto, più in particolare, che il superamento dei 
suddetti esami ed il conseguente certifi cato di omologa 
possano essere qualifi cati quale formazione aggiuntiva 
conseguita in altro stato membro in quanto costituiscono 
un ciclo di studi autonomo in diritto spagnolo, diverso e 
distinto rispetto al percorso seguito in Italia per l’otteni-
mento del diploma di laurea; 

 Ritenuto, pertanto, che la fattispecie non è riconduci-
bile nell’ambito di previsione di cui alla sopra citata pro-
nuncia della Corte di Giustizia, essendo stata riscontra-
ta una formazione professionale aggiuntiva acquisita in 
Spagna e che, pertanto, sussistono i presupposti per l’ap-
plicazione della direttiva comunitaria relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali con conseguente 
riconoscimento del titolo di Abogado ai fi ni dell’accesso 
e/o esercizio della professione di avvocato in Italia; 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo 206/2007, per l’accesso 
alla professione di avvocato il riconoscimento è subordi-
nato al superamento di una prova attitudinale; 

 Ritenuto di dovere tenere conto del decreto 28 maggio 
2003, n. 191 (regolamento in materia di prova attitudinale 
per l’esercizio della professione di avvocato) al fi ne del-
la determinazione della prova attitudinale da applicare al 
caso di specie, in considerazione del fatto che non risulta 
ancora emanato il decreto ministeriale di cui all’art. 24 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, nonché 
della circostanza che il decreto in esame è attuazione del-
le previsioni contenute nel decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 115, i cui principi ispiratori permangono anche 
nell’ambito della disciplina di cui al decreto legislativo 
206/2007; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; dovendosi rite-
nere che solo in caso di piena corrispondenza si sia ritenu-
to di non dovere imporre alcuna prova attitudinale pratica 
ove si sia conseguita in altro Paese dell’Unione europea 
una formazione professionale del tutto corrispondente a 
quella interna; 

 Ritenuto, pertanto, che ove non sussistano i presuppo-
sti per l’individuazione di una situazione di analogia di 
percorso formativo, si debba provvedere alla applicazio-
ne di una misura compensativa non limitata alla sola pro-
va orale, dovendosi contemplare anche una prova scritta 
ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepara-
zione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessato e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, d’altro lato, che l’avere dato prova di ave-
re compiuto la pratica in Italia se, da un lato, non può 
consentire, stante la previsione di cui al superiore art. 2, 
comma quinto, del decreto 28 maggio 2003, n. 191, di 
limitare alla sola prova orale la misura compensativa da 



—  22  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 251-2-2011

applicare (non potendosi ritenere che sussista un percorso 
formativo analogo), può, d’altro lato, consentire di limita-
re la misura della prova scritta, normalmente consistente 
nella redazione di un parere e di un atto giudiziario, alla 
sola redazione di un atto giudiziario, quale presupposto 
essenziale per la verifi ca della capacità professionale pra-
tica dell’interessato; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 9 novembre 2010; 

 Considerato il conforme parere scritto del rappresen-
tante di categoria in atti allegato; 

  Decreta:  

 Al sig. Canestrari Alessandro, nato il 4 maggio 1963 a 
Roma, cittadino italiano è riconosciuto il titolo professio-
nale di Abogado di cui in premessa quale titolo valido per 
l’iscrizione all’albo degli avvocati. 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   una prova scritta consistente nella redazione di un 
atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del candi-
dato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale do-
manda in carta legale, allegando la copia autenticata del 
presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 7 gennaio 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A00697

    DECRETO  7 gennaio 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Pignataro Diego, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di ingegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza del sig. Pignataro Diego nato a Waiblin-
gen (Germania) l’8 gennaio 1979, cittadino italiano, di-
retta ad ottenere, ai sensi l’art. 16 del decreto legislativo 
n. 206/2007, il riconoscimento del titolo professionale di 
«Ingenieur», conseguito in Germania ai fi ni dell’accesso 
all’albo e l’esercizio della professione di «Ingegnere»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Vsto il decreto legislativo 9 novembre, n. 206 di attua-
zione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 settembre 2005 
– relativa al riconoscimento della qualifi che professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
5 giugno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed inte-
grazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione 
all’esame di Stato e delle relative prove per l’esercizio 
di talune professioni, nonché della disciplina dei relativi 
“ordinamenti”»; 

 Considerato che il richiedente è in possesso del tito-
lo accademico «Diplom-Ingenieur-Bauingenieurwesen» 
conseguito presso l’«Universitat Stutthgart» il 23 giugno 
2006; 

 Vista la documentazione relativa ad esperienza 
professionale; 

 Viste le conformi determinazioni della Conferenza di 
servizi nella seduta del 9 novembre 2010; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella conferenza di cui sopra; 

 Ritenuto che la formazione accademica e professiona-
le del richiedente non sia completa ai fi ni dell’iscrizione 
nella sezione A, settore civile-ambientale, dell’albo degli 
ingegneri e che pertanto sia necessaria l’applicazione di 
misure compensative; 

 Visto l’art. 22, n. 1 del decreto legislativo n. 206/2007, 
sopra indicato; 

  Decreta:  

 Al sig. Pignataro Diego nato a Waiblingen (Germania) 
l’8 gennaio 1979, cittadino italiano, è riconosciuto il ti-
tolo professionale di «Ingenieur», quale titolo valido per 
l’accesso all’albo degli «ingegneri» - sez. A, settore civile 
ambientale - e per l’esercizio della professione in Italia. 

 Il riconoscimento di cui al precedente articolo è su-
bordinato, a scelta del richiedente, al superamento di 
una prova attitudinale scritta e orale oppure, a scelta del 
candidato, al compimento di un tirocinio di adattamento, 
per un periodo di 6 (sei) mesi; le modalità di svolgimento 
dell’una o dell’altra sono indicate nell’allegato    A   , che co-
stituisce parte integrante del presente decreto. 
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 La prova attitudinale, ove oggetto di scelta del richie-
dente, verterà sulle seguenti materie: (scritta e orale) 1) 
impianti tecnici nell’edilizia e territorio, e (solo orale) 2) 
ordinamento e deontologia professionale oppure, a scelta 
dell’istante in un tirocinio di sei mesi. 

 Roma, 7 gennaio 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   
  

  ALLEGATO  A 
       a)   Prova attitudinale: il candidato, per essere ammesso a sostenere 

la prova attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale doman-
da in carta legale, allegando la copia autenticata del presente decreto. 
La commissione, istituita presso il Consiglio nazionale, si riunisce su 
convocazione del presidente, per lo svolgimento delle prove di esame, 
fi ssandone il calendario. Della convocazione della commissione e del 
calendario fi ssato per la prova è data immediata notizia all’interessato, 
al recapito da questi indicato nella domanda. 

   b)   La prova attitudinale, volta ad accertare la conoscenza delle ma-
terie indicate nel testo del decreto, si compone di un esame scritto ed un 
esame orale da svolgersi in lingua italiana L’esame scritto consiste nella 
redazione di progetti integrati assistiti da relazioni tecniche concernenti 
la materia individuata nel precedente art. 3. 

   c)   L’esame orale consiste nella discussione di brevi questioni 
tecniche vertenti sulla materia indicata nel precedente art.3 , e altresì 
sulle conoscenze di deontologia professionale del candidato. A questo 
secondo esame il candidato potrà accedere solo se abbia superato, con 
successo, quello scritto. 

   d)   La commissione rilascia all’interessato certifi cazione dell’avve-
nuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscrizione all’albo degli inge-
gneri sez. A settore civile-ambientale; 

   e)   Tirocinio di adattamento: ove oggetto di scelta del richiedente, è 
diretto ad ampliare e approfondire le conoscenze di base, specialistiche 
e professionali di cui al precedente art. 3. Il richiedente presenterà al 
Consiglio nazionale domanda in carta legale allegando la copia autenti-
cata del presente provvedimento nonché la dichiarazione di disponibili-
tà dell’ingegnere tutor. Detto tirocinio si svolgerà presso un ingegnere, 
scelto dall’istante tra i professionisti che esercitino nel luogo di resi-
denza del richiedente e che abbiano un’anzianità d’iscrizione all’albo 
professionale di almeno cinque anni. Il Consiglio Nazionale vigilerà 
sull’effettivo svolgimento del tirocinio, a mezzo del presidente dell’or-
dine provinciale.   

  11A00698

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  4 gennaio 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Mihai Marius Muresan, di titolo 
di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della profes-
sione di medico.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

  Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali così come modifi -
cata dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 no-
vembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della Direttiva 2005/36/CE; 

 Visto in particolare l’art. 16, comma 5, del citato de-
creto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede 
che le disposizioni di cui al comma 3 del medesimo arti-
colo non si applicano se la domanda di riconoscimento ha 
per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato provveduto 
con precedente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni 
I, II, III, IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visto l’art. 31 del menzionato decreto legislativo con-
cernente il principio di riconoscimento automatico sul-
la base del coordinamento delle condizioni minime di 
formazione; 

 Vista l’istanza del 27/10/2010, corredata da relativa 
documentazione, con la quale il Sig. Mihai Marius Mu-
resan nato a Bucarest (Romania) il giorno 20/6/1955, di 
cittadinanza rumena, ha chiesto a questo Ministero il ri-
conoscimento del proprio titolo di «Diploma de Doctor-
medic in specializarea Medicină Generală» rilasciato in 
data 13/10/1982 con il n. 365 dal Institutul de Medicinā 
şi Farmacie din Bucureşti- - Romania - al fi ne dell’eserci-
zio, in Italia, della professione di medico; 

 Vista la medesima istanza del 27/10/2010, corredata da 
relativa documentazione, con la quale il Sig. Mihai Mari-
us Muresan ha, altresì, chiesto a questo Ministero il rico-
noscimento del proprio titolo di «Medic specialist in spe-
cialitatea medicina interna» rilasciato in data 28/10/2003 
con il n. 11710/20.10.2003 dal «Ministerul Sănătăţii» - 
Romania - al fi ne di avvalersi, in Italia, del titolo di medi-
co specialista in Medicina interna; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico dei titoli in questione sul-
la base del coordinamento delle condizioni minime di 
formazione; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     A partire dalla data del presente Decreto il titolo di 
«Diploma de Doctor-medic in specializarea Medicină 
Generală» rilasciato in data 13/10/1982 con il n. 365 dal 
«Institutul de Medicinā şi Farmacie din Bucureşti» - Ro-
mania - al Sig. Mihai Marius Muresan, nato a Bucarest 
(Romania) il giorno 20/6/1955, di cittadinanza rumena, 
è riconosciuto quale titolo abilitante all’esercizio in Italia 
della professione di medico.   

  Art. 2.

     Il Sig. Mihai Marius Muresan è autorizzato ad eserci-
tare in Italia la professione di medico previa iscrizione 
all’Ordine professionale dei medici e degli odontoiatri 
territorialmente competente, che provvede ad accertare il 
possesso, da parte dell’interessato, delle conoscenze lin-
guistiche necessarie per lo svolgimento della professione 
ed informa questo Dicastero della avvenuta iscrizione.   



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 251-2-2011

  Art. 3.
     Il titolo di «Medic specialist in specialitatea medici-

na interna» rilasciato dal Ministerul Sănătăţii» - Roma-
nia - in data 28/10/2003 con il n. 11710/20.10.2003 al 
Sig. Mihai Marius Muresan, nato a Bucarest (Romania) il 
giorno 20/6/1955, di cittadinanza rumena, è riconosciuto 
quale titolo di medico specialista in Medicina interna.   

  Art. 4.
     Il Sig. Mihai Marius Muresan, previa iscrizione all’Or-

dine dei medici e degli odontoiatri territorialmente com-
petente di cui all’art. 2, è autorizzato ad avvalersi in Ita-
lia del titolo di medico specialista in Medicina interna, a 
seguito di esibizione del presente provvedimento al pre-
detto Ordine, che. provvede a quanto di specifi ca compe-
tenza e comunica a questa Amministrazione la avvenuta 
annotazione. 

 II presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana 

 Roma, 4 gennaio 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A00819

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  11 gennaio 2011 .

      Autorizzazione all’organismo denominato «ECEPA - 
Ente di certifi cazione prodotti agroalimentari» ad effettuare 
i controlli sulla denominazione di origine protetta «Pancetta 
Piacentina» registrata in ambito Unione europea ai sensi del 
Reg. (CE) n. 510/2006.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA VIGILANZA PER LA QUALITÀ

E LA TUTELA DEL CONSUMATORE  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il regolamento (CEE) n. 2081/1992; 

 Visto l’art.17, comma 1 del predetto regolamento 
(CE) n. 510/06 che stabilisce che le denominazioni che 
alla data di entrata in vigore del regolamento stesso fi -
gurano nell’allegato del Regolamento (CE) n. 1107/96 e 
quelle che fi gurano nell’allegato del Regolamento (CE) 
n.2400/96, sono automaticamente iscritte nel «registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette»; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1263 della Commissione 
del 1° luglio 1996 con il quale l’Unione europea ha prov-
veduto alla registrazione, fra le altre, della denominazio-
ne di origine protetta «Pancetta Piacentina»; 

 Visti gli articoli 10 e 11 del predetto Regolamento (CE) 
n. 510/2006 concernente i controlli; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee – legge 
comunitaria 1999 – ed in particolare l’art. 14 il quale 
contiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza 
sulle denominazioni protette dei prodotti agricoli e ali-
mentari, disponendo l’istituzione di un elenco degli orga-
nismi privati autorizzati con decreto del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, sentite le Regioni 
ed individuando nel Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali l’Autorità nazionale preposta al coor-
dinamento dell’attività di controllo e responsabile della 
vigilanza sulla stessa; 

 Visto il decreto 12 marzo 1999, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 68 del 23 marzo 1999, con il quale l’organismo deno-
minato «ECEPA - Ente di certifi cazione prodotti agroali-
mentari» con sede in Piacenza, Strada dell’Anselma n. 5, 
è stato autorizzato ad effettuare i controlli sulla denomi-
nazione di origine protetta «Pancetta Piacentina»; 

 Visti il decreto 20 marzo 2002 e successivi, con i 
quali l’autorizzazione triennale rilasciata all’organismo 
denominato «ECEPA - Ente di certifi cazione prodotti 
agroalimentari»ad effettuare i controlli sulla denomina-
zione di origine protetta «Pancetta Piacentina», è sta-
ta prorogata fi no all’emanazione del decreto di rinnovo 
dell’autorizzazione all’organismo stesso; 

 Considerato che il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali ha trasmesso ai Servizi comunita-
ri competenti la domanda di modifi ca del disciplinare di 
produzione della denominazione di origine protetta di cui 
sopra ai sensi dell’art. 9 del Reg. (CE) n. 510/06; 

 Considerato che con Regolamento (UE) n. 1170 della 
Commissione del 10 dicembre 2010 è stata accolta la mo-
difi ca di cui sopra; 

 Considerato che l’organismo «ECEPA - Ente di certi-
fi cazione prodotti agroalimentari» ha predisposto il pia-
no di controllo per la denominazione di origine protetta 
«Pancetta Piacentina» conformemente allo schema tipo 
di controllo; 

 Considerato che le decisioni concernenti le autorizza-
zioni degli organismi di controllo privati di cui agli arti-
coli 10 e 11 del regolamento (CE) n. 510/2006 spettano 
al Ministero delle politiche agricole alimentarie forestali, 
in quanto Autorità nazionale preposta al coordinamento 
dell’attività di controllo ai sensi del comma 1 dell’art. 14 
della legge n. 526/1999, sentite le Regioni; 

 Considerato che il Ministero delle politiche agrico-
le alimentari e forestali, ai sensi del citato art.14 della 
legge n. 526/1999, si è avvalso del Gruppo tecnico di 
valutazione; 

 Visto il parere favorevole espresso dal citato Gruppo 
tecnico di valutazione nella seduta del 30 novembre 2010; 

 Vista la documentazione agli atti del Ministero; 
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 Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedi-
mento di autorizzazione ai sensi della comma 1 dell’art. 14 
della legge n. 526/99; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’organismo denominato «ECEPA - Ente di certifi -

cazione prodotti agroalimentari» con sede in Piacenza, 
Strada dell’Anselma n. 5, è autorizzato ad espletare le 
funzioni di controllo, previste dagli articoli 10 e 11 del 
regolamento (CE) n. 510/2006 per la denominazione di 
origine protetta «Pancetta Piacentina», registrata in am-
bito Unione europea con regolamento (CE) n. 1263 della 
Commissione del 1° luglio 1996.   

  Art. 2.
     La presente autorizzazione comporta l’obbligo per 

l’organismo «ECEPA - Ente di certifi cazione prodotti 
agroalimentari» del rispetto delle prescrizioni previste 
nel presente decreto e può essere sospesa o revocata ai 
sensi dell’art.14, comma 4, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526 con provvedimento dell’autorità nazionale 
competente.   

  Art. 3.
     L’organismo autorizzato «ECEPA - Ente di certifi ca-

zione prodotti agroalimentari» non può modifi care la de-
nominazione e la compagine sociale, il proprio statuto, i 
propri organi di rappresentanza, il proprio sistema quali-
tà, le modalità di controllo e il sistema tariffario, riportati 
nell’apposito piano di controllo per la denominazione di 
origine protetta «Pancetta Piacentina», così come deposi-
tati presso il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, senza il preventivo assenso di detta autorità. 

 L’organismo autorizzato «ECEPA - Ente di certifi ca-
zione prodotti agroalimentari» è tenuto a comunicare e 
sottoporre all’approvazione ministeriale ogni variazione 
concernente il personale ispettivo indicato nella docu-
mentazione presentata, la composizione del Comitato di 
certifi cazione o della struttura equivalente e dell’organo 
decidente i ricorsi, nonché l’esercizio di attività che risul-
tano oggettivamente incompatibili con il mantenimento 
del provvedimento autorizzatorio. 

 Il mancato adempimento delle prescrizioni del presen-
te articolo può comportare la revoca dell’autorizzazione 
concessa.   

  Art. 4.
     L’Organismo autorizzato «ECEPA - Ente di certifi ca-

zione prodotti agroalimentari» dovrà assicurare, coeren-
temente con gli obiettivi delineati nelle premesse, che il 
prodotto certifi cato risponda ai requisiti descritti nel rela-
tivo disciplinare di produzione e che, sulle confezioni con 
le quali viene commercializzata la denominazione «Pan-
cetta Piacentina», venga apposta la dicitura: «Garantito 
dal Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li ai sensi dell’art. 10 del Reg. (CE) 510/06».   

  Art. 5.

     L’autorizzazione di cui all’art. 1 decorre dalla data di 
emanazione del presente decreto. 

 Alla scadenza del terzo anno di autorizzazione, il sog-
getto legittimato ai sensi dell’art. 14, comma 8 della legge 
21 dicembre 1999, n. 526, dovrà comunicare all’Autorità 
nazionale competente, l’intenzione di confermare l’indi-
cazione dell’organismo «ECEPA - Ente di certifi cazione 
prodotti agroalimentari» o proporre un nuovo soggetto da 
scegliersi tra quelli iscritti nell’elenco di cui all’art. 14, 
comma 7, della legge 21 dicembre 1999, n. 526, ovvero 
di rinunciare esplicitamente alla facoltà di designazione 
ai sensi dell’art.14, comma 9, della citata legge. 

 Nell’ambito del periodo di validità dell’autorizzazione, 
l’organismo di controllo «ECEPA - Ente di certifi cazione 
prodotti agroalimentari» è tenuto ad adempiere a tutte le 
disposizioni complementari che l’autorità nazionale com-
petente, ove lo ritenga necessario, decida di impartire.   

  Art. 6.

     L’organismo autorizzato «ECEPA - Ente di certifi ca-
zione prodotti agroalimentari» comunica con immedia-
tezza, e comunque con termine non superiore a trenta 
giorni lavorativi, le attestazioni di conformità all’utilizzo 
della denominazione di origine protetta «Pancetta Piacen-
tina» anche mediante immissione nel sistema informatico 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li delle quantità certifi cate e degli aventi diritto.   

  Art. 7.

     L’organismo autorizzato «ECEPA - Ente di certifi ca-
zione prodotti agroalimentari» immette nel sistema infor-
matico del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali tutti gli elementi conoscitivi di carattere tecnico 
e documentale dell’attività certifi cativa.   

  Art. 8.

     L’organismo autorizzato «ECEPA - Ente di certifi ca-
zione prodotti agroalimentari» è sottoposto alla vigilanza 
esercitata dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali e dalla Regione Emilia-Romagna, ai sen-
si dell’art.14, comma 12, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 gennaio 2011 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  11A00694
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    DECRETO  18 gennaio 2011 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a deno-
minazione di origine controllata «Campidano di Terralba» 
o «Terralba».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria 
e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle 
domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 
origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura 
prevista dalla preesistente normativa nazionale e comuni-
taria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 di tutela 
delle denominazioni di origine e delle indicazioni geogra-
fi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 7 lu-
glio 2009, n. 88; 

 Vista la domanda presentata dalla Regione autonoma 
della Sardegna su istanza dei produttori interessati, intesa 
a modifi care il disciplinare di produzione dei vini a deno-
minazione di origine controllata «Campidano di Terral-
ba» o «Terralba»; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla Regione auto-
noma Sardegna, in merito alla istanza sopra indicata, di 
modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a denomi-
nazione di origine controllata «Campidano di Terralba» o 
«Terralba»; 

 Visto il parere favorevole del Comitato nazionale per 
la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di ori-
gine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla 
citata domanda di modifi ca della denominazione di ori-
gine controllata «Campidano di Terralba» o «Terralba» e 
del relativo disciplinare di produzione, pubblicati nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 286 del 7 dicem-
bre 2010; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 
interessati avverso il parere e la proposta di disciplinare 
sopra citati; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla modifi -
ca del disciplinare di produzione della denominazione 
di origine controllata «Campidano di Terralba» o «Ter-
ralba» in conformità al parere espresso dal sopra citato 
Comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il disciplinare di produzione dei vini a denominazione 
di origine controllata «Campidano di Terralba» o «Terral-
ba», approvato con D.P.R. 15 novembre 1975 e successi-
ve modifi che, è sostituito per intero dal testo annesso al 
presente decreto.   

  Art. 2.

     Chiunque produce, vende, pone in vendita o comunque 
distribuisce per il consumo vini con la denominazione di 
origine controllata «Campidano di Terralba» o «“Terral-
ba» è tenuto, a norma di legge, all’osservanza delle con-
dizioni e dei requisiti stabiliti nell’annesso disciplinare di 
produzione.   

  Art. 3.

     Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-
sente decreto valgono le norme comunitarie e naziona-
li in materia di produzione, designazione, presentazio-
ne e commercializzazione dei vini a denominazione di 
origine.   

  Art. 4.

     All’allegato A sono riportati i codici, di cui all’art. 7 del 
decreto ministeriale 28 dicembre 2006, delle tipologie dei 
vini a denominazione di origine controllata «Campidano 
di Terralba» o «Terralba». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 gennaio 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   
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                           ANNESSO 
 

 

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA 

«CAMPIDANO DI TERRALBA» o «TERRALBA» 
 

Articolo 1 

(Denominazione e vini) 

La denominazione di origine controllata ‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› è riservata ai vini che rispondono alle 

condizioni e ai requisiti stabiliti nel presente disciplinare di produzione per le seguenti tipologie: 

‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› Bovale 

‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› Bovale Riserva 

‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› Bovale Superiore. 

Articolo 2 

(Base ampelografia) 

I vini a denominazione di origine controllata ‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› devono essere ottenuti dalle uve 

provenienti da vigneti costituiti in ambito aziendale  per almeno l’85% dai vitigni Bovale (Bovaleddu) e/o Bovale 

grande, (Bovale di Spagna). 

E’ ammessa la presenza fino ad un massimo del 15% di uve provenienti da vitigni a bacca nera idonei alla coltivazione 

nella Regione Sardegna.  
Articolo 3 

(Zona di produzione delle uve) 

Le uve devono essere prodotte nell’ambito del territorio amministrativo dei comuni: Arbus, Baressa, Collinas, 

Gonnosfanadiga, Gonnoscodina, Marrubiu, Masullas, Mogoro, Morgongiori, Pabillonis, Palmas Arborea, Pompu,  

Sardara, San Gavino Monreale, Santa Giusta,  San Nicolò d’Arcidano, Simala, Siris, Terralba, Uras, Villanovaforru, 

Guspini e Gonnostramatza. 

Articolo 4 

(Norme per la viticoltura) 

Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a denominazione di origine 

controllata ‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› devono essere quelle tradizionali della zona e comunque atte a 

conferire alle uve e al vino le specifiche caratteristiche di qualità. Sono pertanto da considerarsi esclusi i territori male 

esposti e quelli di debole spessore derivati da rocce compatte, i terreni salsi, quelli derivati da alluvioni recenti 

interessati dalla falda freatica e infine i terreni situati oltre i 400 metri s.l.m. 

I sesti di impianto, le forme di allevamento e i sistemi di potatura devono essere quelli generalmente e tradizionalmente 

usati o comunque atti ad assicurare le caratteristiche delle uve e dei vini previste nel presente disciplinare. 

È vietata ogni pratica di forzatura. È consentita l’irrigazione di soccorso. 

Le uve destinate alla vinificazione devono assicurare ai vini ‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› un titolo 

alcolometrico   minimo naturale dell'11% vol. mentre per le tipologie “Superiore” e “Riserva” devono assicurare un 

titolo alcolometrico   minimo naturale del 12%. 

La resa massima di uva per ettaro in coltura specializzata non deve essere superiore a 11 tonnellate. A detto limite anche 

in annate eccezionalmente favorevoli la resa dovrà essere riportata attraverso un’accurata cernita delle uve, purché la 

produzione non superi del 20% il limite medesimo. 
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L’eccedenza del 20% non ha diritto alla denominazione di origine controllata, ma può confluire in una indicazione 
geografica tipica corrispondente se ne possiede le caratteristiche. 
Fermo restando il limite sopra indicato la resa per ettaro in coltura promiscua deve essere calcolata, rispetto a quella 
specializzata, in rapporto all’effettiva superficie coperta dalla vite. 
                                                                                            Articolo 5 

(Norme per la vinificazione) 

Le operazioni di vinificazione e di invecchiamento devono essere effettuate nell’interno della zona di produzione 

delimitata nel precedente articolo 3. L’imbottigliamento delle tipologie “superiore” e  “riserva” deve essere effettuato 

nell’interno della zona delimitata di cui all'articolo 3 del presente disciplinare. 

La resa massima dell'uva in vino finito, pronto per il consumo, non deve essere superiore al 70%. Qualora detta resa 

superi questo limite, ma non l’80%, l’eccedenza non avrà diritto alla DOC, ma può ricadere in una indicazione 

geografica tipica corrispondente qualora ne abbia le caratteristiche. Oltre la resa dell’80% decade il diritto a qualsiasi 

denominazione, sia essa DOC o IGT, per tutto il prodotto.  

Nella vinificazione sono ammesse le pratiche enologiche leali e costanti, tradizionali della zona, compreso 

l’arricchimento, e comunque non in contrasto con le disposizioni di legge, atte a conferire ai vini le loro peculiari 

caratteristiche. 

I vini a denominazione di origine controllata ‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› Bovale e ‹‹Campidano di 

Terralba›› o ‹‹Terralba›› Bovale Superiore non possono essere immessi al consumo prima del 31 marzo successivo alla 

annata di produzione delle uve. Per la tipologia “Riserva” è previsto un periodo di invecchiamento obbligatorio di 

almeno due anni che decorre dal 1 novembre dell’anno di produzione delle uve . 

Articolo 6 

(caratteristiche al consumo) 

I vini di cui all’articolo 1 devono rispondere, all’atto dell’immissione al consumo, alle seguenti caratteristiche: 

‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› Bovale 

-colore: rosso rubino più o meno chiaro; 

-odore: intenso; 

-sapore: asciutto, sapido, pieno, caratteristico; 

-titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12%; vol; 

-acidità totale minima: 4,5 g/l 

-estratto non riduttore minimo: 18 g/l. 

‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› Bovale Riserva: 

-colore: rosso rubino intenso; 

-odore: intenso; 

-sapore: asciutto, sapido, pieno, caratteristico; 

-titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,5%; 

-acidità totale minima: 4,5 g/l. 

-estratto non riduttore minimo:26 g/l. 

‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba››  Bovale Superiore: 

-colore rosso rubino intenso; 

-odore: intenso; 

-sapore: asciutto, sapido, pieno, caratteristico; 

-titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13%; 

-acidità totale minima: 4,5 g/l. 

- estratto non riduttore minimo: 26 g/l. 
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Articolo 7 

(Etichettatura, designazione e presentazione) 

Alle denominazioni di cui all’articolo 1 è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione aggiuntiva ivi compresi gli 

aggettivi extra, fine, scelto, selezionato e similari. 

Tuttavia è consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati, non aventi 

significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l’acquirente. 

E' consentito fare precedere alla denominazione di cui all'art 1 il nome geografico «SARDEGNA», così come previsto 

dal decreto ministeriale 31 marzo 2001.  

Nella presentazione e designazione dei vini a denominazione di origine controllata ‹‹Campidano di Terralba›› o 

‹‹Terralba››  di cui all’articolo 1, è obbligatoria  l’indicazione dell’annata di produzione delle uve. 

 

Articolo 8 

(Confezionamento) 

Il vino a denominazione di origine controllata ‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› Bovale può essere immesso al 

consumo anche in recipienti alternativi al vetro di capacità nominale non superiore a litri 60 secondo quanto consentito 

dalle normative in vigore. 

I vini a denominazione di origine controllata ‹‹Campidano di Terralba›› o ‹‹Terralba›› Bovale Superiore e  ‹‹Campidano 

di Terralba›› o ‹‹Terralba›› Bovale Riserva devono essere immessi al consumo in bottiglie di vetro delle seguenti 

capacità: litri 0,375, litri 0,500, litri 0,750, litri 1,500, litri 3,000. 

Per la tipologia “Riserva” è obbligatoria la chiusura con tappo in sughero. 

 

Allegato A 
 
 

Posizioni Codici  1 - 4 5 6 - 8 9 10 11 12 13 14
CAMPIDANO DI TERRALBA BOVALE B173 X BOV 2 X X A 0 X
CAMPIDANO DI TERRALBA BOVALE RISERVA B173 X BOV 2 A X A 1 X
CAMPIDANO DI TERRALBA BOVALE SUPERIORE B173 X BOV 2 B X A 0 X
Codici tipologie vini previste dal preesistente disciplinare da 
utilizzare per la vendemmia 2009 e precedenti                  
CAMPIDANO DI TERRALBA B173 X 038 2 X X A 0 X
 

  11A00692
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    DECRETO  18 gennaio 2011 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a denomi-
nazione di origine controllata «Moscato di Sardegna».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria 
e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle 
domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 
origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura 
prevista dalla preesistente normativa nazionale e comuni-
taria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 di tutela 
delle denominazioni di origine e delle indicazioni geogra-
fi che dei vini, in attuazione dell’art.15 della legge 7 luglio 
2009, n. 88; 

 Vista la domanda presentata dalla Regione autonoma 
della Sardegna su istanza del Consorzio di tutela vini di 
Sardegna, intesa a modifi care il disciplinare di produzio-
ne dei vini a denominazione di origine controllata «Mo-
scato di Sardegna»; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla Regione au-
tonoma Sardegna, in merito alla proposta del Consorzio 
sopra indicato, di modifi ca del disciplinare di produzione 
dei vini a denominazione di origine controllata «Moscato 
di Sardegna»; 

 Visto il parere favorevole del Comitato nazionale per la 
tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata 
domanda di modifi ca della denominazione di origine con-
trollata «Moscato di Sardegna» e del relativo disciplinare 
di produzione, pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie 
generale - n. 285 del 6 dicembre 2010; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 
interessati avverso il parere e la proposta di disciplinare 
sopra citati; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla modifi ca 
del disciplinare di produzione della denominazione di ori-
gine controllata «Moscato di Sardegna» in conformità al 
parere espresso dal sopra citato Comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il disciplinare di produzione dei vini a denominazio-
ne di origine controllata «Moscato di Sardegna», appro-
vato con D.P.R. 13 dicembre 1979 e successive modifi -
che, è sostituito per intero dal testo annesso al presente 
decreto.   

  Art. 2.

     Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-
que distribuisce per il consumo vini con la denomina-
zione di origine controllata «Moscato di Sardegna» é 
tenuto, a norma di legge, all’osservanza delle condi-
zioni e dei requisiti stabiliti nell’annesso disciplinare di 
produzione.   

  Art. 3.

     Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-
sente decreto valgono le norme comunitarie e naziona-
li in materia di produzione, designazione, presentazio-
ne e commercializzazione dei vini a denominazione di 
origine.   

  Art. 4.

     All’allegato A sono riportati i codici, di cui all’art. 7 
del decreto ministeriale 28 dicembre 2006, delle tipologie 
dei vini a denominazione di origine controllata Moscato 
di Sardegna. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 gennaio 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   
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ANNESSO 
 

 
Disciplinare di produzione dei  vini a denominazione di origine controllata  

«Moscato di Sardegna» 
 
 

Articolo 1  
(Denominazioni e vini) 

 
La denominazione di origine controllata "Moscato di Sardegna" è riservata ai vini che rispondono alle condizioni 
ed ai requisiti stabiliti nel presente disciplinare di produzione nelle seguenti tipologie: 
“Moscato di Sardegna” bianco 
“Moscato di Sardegna” passito 
“Moscato di Sardegna” da uve stramature 
“Moscato di Sardegna” spumante . 

Articolo 2  
(Base ampelografica) 

 
I vini a DOC “Moscato  di Sardegna” devono essere ottenuti dalle uve provenienti dai vigneti composti in 
ambito aziendale dal vitigno Moscato bianco.  
E’ ammessa la presenza di uve provenienti da vitigni a bacca bianca,  fino ad un massimo del 10%, idonei alla 
coltivazione nella Regione Sardegna.  
Per la tipologia spumante detta percentuale deve  essere ottenuta esclusivamente da uve provenienti da vitigni 
aromatici   a bacca bianca.  

 
Articolo 3  

(Zona di produzione delle uve) 
 

Le uve devono essere prodotte nell'ambito territoriale della Regione Sardegna.  
 

Articolo 4 
(Norme per la viticoltura)  

 
Le condizioni ambientali e di coltura delle uve destinate alla produzione dei vini di cui all’articolo 1 devono 
essere quelle tradizionali della zona e, comunque, atte a conferire alle uve, al mosto ed al vino derivati le 
specifiche caratteristiche.  
 
I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura devono essere tali da assicurare le necessarie 
caratteristiche alle uve. 
 
E' vietata ogni pratica di forzatura.E’ consentita l'irrigazione come mezzo di soccorso. 
 
I nuovi impianti ed i reimpianti dovranno avere una densità di almeno 3500 ceppi per ettaro. 
 
La resa massima di uva ammessa alla produzione dei vini a DOC "Moscato di Sardegna" non deve essere 
superiore a 11 tonnellate  per ettaro di vigneto in coltura specializzata. La resa per ettaro in coltura promiscua 
deve essere calcolata, rispetto a quella specializzata, in rapporto all'effettiva superficie vitata nelle condizioni di 
cui al precedente articolo 2.  
La resa dovrà essere riportata a detto limite anche in annate eccezionalmente favorevoli purché la produzione 
globale del vigneto non superi del 20% il limite medesimo.  
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 Le uve destinate alla vinificazione devono assicurare ai vini a denominazione d’origine controllata    “ Moscato 
di Sardegna” un titolo alcolometrico volumico minimo naturale del 14% per la tipologia bianco, del 16% per la 
tipologia passito e del 15 % per la tipologia uve stramature.  
Le uve destinate alla produzione del “Moscato di Sardegna” spumante debbono assicurare un titolo 
alcolometrico volumico minimo naturale di  9 %.  

 
Articolo 5 

(Norme per la vinificazione) 
 

Le operazioni di vinificazione  devono essere effettuate nel territorio della Regione Sardegna. 
 
Nelle operazioni di vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche leali, locali e costanti, atte a 
conferire al vino le sue peculiari caratteristiche.  
 
Per le tipologie “Moscato di Sardegna” bianco, da uve stramature e passito, è vietato aumentare la gradazione 
alcolica complessiva del prodotto mediante concentrazione del mosto o del vino base, o impiego di mosti o di 
vini che siano stati oggetto di concentrazione. 
Qualora il titolo alcolometrico volumico minimo naturale  delle uve di una determinata partita destinata alla 
produzione del "Moscato di Sardegna" spumante sia superiore a 13% vol   è vietato l'uso dello sciroppo 
zuccherino per la presa di spuma, dovendosi in tal caso procedere alla spumantizzazione utilizzando 
esclusivamente lo zucchero naturale della partita.  
Per i vini di cui cui all’articolo 1, con l’esclusione della tipologia passito, la resa dell’uva in vino non dovrà 
essere superiore al 70 % per cento. Qualora detta resa superi questo limite, ma non l’ 80%, l’eccedenza non 
avrà diritto alla denominazione di origine, ma può ricadere nella I.G.T. “Isola dei Nuraghi”  qualora ne abbia le 
caratteristiche. 
 Oltre la resa dell’80% decade il diritto a qualsiasi denominazione, sia essa DOC o IGT, per tutto il prodotto. 
 
La resa massima delle uve in vino per la tipologia passito non dovrà essere superiore al 50% con riferimento 
all’uva fresca. 
Per la tipologia “passito” è consentito l’appassimento su stuoie, anche in locali idonei, fino al raggiungimento di 
un contenuto zuccherino di almeno 272 g/l . 
E’ altresì ammessa la parziale disidratazione con aria ventilata, con ventilazione forzata o in appositi locali 
termocondizionati. 
 
Il vino "Moscato di Sardegna" non può essere immesso al consumo prima del 15 ottobre dell’annata di 
produzione delle uve per la tipologia spumante, del 1° marzo successivo all’annata di produzione delle uve per la 
tipologia bianco e del 1° luglio successivo all’annata di produzione delle uve per le tipologie “da uve stramature” 
e “passito”. 

 
Articolo 6  

(Caratteristiche al consumo)  
 

I vini a denominazione di origine controllata “Moscato di Sardegna” all'atto dell’ immissione al consumo, 
devono  presentare le seguenti caratteristiche:  
 
 "Moscato di Sardegna" bianco  
- colore: giallo dorato;  
- odore: intenso aroma caratteristico;  
- sapore: dolce, vellutato; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 14% di cui almeno 12 %svolti;  
- acidità totale minima: 4 g/l;  
- estratto non riduttore minimo: 20 g/l.  
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 “Moscato di Sardegna” passito  
- colore: da giallo dorato ad ambrato;  
- odore: intenso, caratteristico;  
- sapore: dolce, vellutato;  
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16% di cui almeno 12 svolti;  
- acidità totale minima: 4 g/l;  
- estratto non riduttore minimo: 25 g/l.  
 “Moscato di Sardegna” da uve stramature  
- colore: giallo da dorato ad ambrato;  
- odore: intenso, caratteristico;  
- sapore: fine,dolce, vellutato;  
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15% di cui almeno 12 svolti;  
- acidità totale minima: 4 g/l;  
- estratto non riduttore minimo: 22 g/l.  
"Moscato di Sardegna" spumante  
- spuma: fine ed evanescente; 
- colore: giallo paglierino;  
- odore: aromatico, delicato, caratteristico;  
- sapore: dolce, delicato, fruttato, caratteristico di Moscato;  
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,5% di cui almeno 8 svolti;  
- zuccheri riduttori: minimo 50 e massimo 95 g/l;  
- acidità totale minima: 5 g/l;  
- estratto non riduttore  minimo: 17 g/l. 

 
 

Articolo 7 
(Etichettatura, designazione e presentazione)  

 
Alla denominazione di cui all'articolo 1 è vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione diversa da quelle 

previste dal presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi "extra", "fine", "scelto", "selezionato" e similari. E' 
tuttavia consentito l'uso di indicazioni che fanno riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati, non aventi 
significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l'acquirente.  
 
Le sotto denominazioni geografiche tradizionali "Tempio Pausania" o "Tempio" e "Gallura" sono riservate al 
"Moscato di Sardegna" spumante spumantizzato in Gallura e proveniente da uve ammesse, prodotte e vinificate 
rispettivamente nel territorio amministrativo di Tempio Pausania e nel territorio geograficamente definito 
“Gallura”, il quale comprende l'intero territorio dei comuni di Aggius, Aglientu, Arzachena, Badesi, Berchidda, 
Bortigiadas, Budoni, Calangianus, Luogosanto, Luras, Monti, Olbia, Oschiri, Palau, S. Teodoro, S. Teresa di 
Gallura, Telti, Tempio Pausania, Trinità d'Agultu, in Provincia di Olbia-Tempio. 
 
Per i vini a denominazione di origine controllata “Moscato di Sardegna”, con l’esclusione della tipologia 
spumante,  è obbligatoria l’indicazione dell’annata di produzione delle uve. 

 
Articolo 8  

(Confezionamento) 
I vini di cui all’art. 1 possono essere immessi al consumo soltanto in bottiglie di vetro consone, ai caratteri di un 
vino di pregio e chiuse con tappo in sughero o altre chiusure consentite dalle norme vigenti, ad eccezione delle 
tipologie da “uve stramature” e “passito” per le quali sono consentite bottiglie di capacità non superiore a 0,750 
litri. 
L’utilizzo del  tappo a vite è   consentito esclusivamente  per la chiusura delle bottiglie di capacità di 0,375 litri . 
Per  il confezionamento  dei vini spumanti non è consentito l’utilizzo del tappo a fungo di plastica. 
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Allegato A 
 
 

Posizioni Codici  1 - 4 5 6 - 8 9 10 11 12 13 14
MOSCATO DI SARDEGNA BIANCO B202 X 153 1 X X A 0 X 
MOSCATO DI SARDEGNA DA UVE STRAMATURE B202 X 153 1 X X L 0 X 
MOSCATO DI SARDEGNA PASSITO B202 X 153 1 D X A 0 X 
MOSCATO DI SARDEGNA SPUMANTE B202 X 153 1 X X B 0 X 
MOSCATO DI SARDEGNA "TEMPIO PAUSANIA O TEMPIO" SPUMANTE B202 A 153 1 X X B 0 X 
MOSCATO DI SARDEGNA "GALLURA" SPUMANTE B202 B 153 1 X X B 0 X 

 

  11A00693

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  12 gennaio 2011 .

      Cancellazione dal registro delle imprese di alcune so-
cietà cooperative.    

     IL DIRIGENTE DELLA DIVISIONE IV DELLA 
DIREZIONE GENERALE

DELLE PMI E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Visto l’art. 2545-octiesdecies del codice civile se-
condo comma; 

 Visto il parere della Commissione centrale per le co-
operative del 15 maggio 2003; 

 Visti i decreti del Ministero delle attività produttive 
in data 17 luglio 2003; 

 Visto il D.P.R. n. 197 del 28 novembre 2008, concer-
nente la riorganizzazione del Ministero dello sviluppo 
economico; 

 Visto il D.M. 7 maggio 2009 con il quale è stata di-
sciplinata l’attribuzione delle competenze degli Uffici 
di livello dirigenziale non generale; 

 Considerato che dagli accertamenti effettuati, le 
cooperative di cui all’allegato elenco, si trovano nel-
le condizioni previste dal citato art. 2545-octiesdecies 
secondo comma del codice civile; 

 Considerato altresì che il provvedimento non com-
porta una fase liquidatoria; 

 Preso atto che, a seguito dell’avviso pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 263 
del 10 novembre 2010, i soggetti legittimati di cui 

all’art. 7 della legge n. 241/90 hanno rappresentato che 
la società cooperativa «Baricoop Soc. Coop. a r.l.», 
con sede in Bari, è stata posta in liquidazione coat-
ta amministrativa con D.M. n. 233/210 del Ministero 
dello sviluppo economico - Dipartimento per l’impre-
sa e l’internazionalizzazione - Direzione generale del-
le PMI e gli Enti cooperativi - Divisione VI, in data 
14 giugno 2010; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi dell’art. 2545-octiesdecies secondo 
comma del codice civile sono cancellate dal Regi-
stro delle imprese le cooperative di cui all’allegato 
elenco che costituisce parte integrante del presente 
provvedimento.   

  Art. 2.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. Avverso il presente 
provvedimento è proponibile ricorso al Tribunale Am-
ministrativo Regionale ovvero ricorso straordinario al 
Presidente della Repubblica, nei termini e presupposti 
di legge. 

 Roma, 12 gennaio 2011 

 Il dirigente: DI NAPOLI    
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 ALLEGATO    
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA GIOVENTÙ

  DECRETO  12 novembre 2010 .

      Finalizzazione di parte delle risorse di cui all’art. 1, com-
mi 72 e 73, della legge 24 dicembre 2007, n. 247.    

     IL MINISTRO DELLA GIOVENTÙ 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Discipli-
na delle attività di governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri» e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modi-
fi cazioni e integrazioni, ed in particolare l’art. 12; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2000, n.165 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59», e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
9 dicembre 2002, concernente la disciplina dell’autono-
mia fi nanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 «Codi-
ce dell’Amministrazione digitale» e successive modifi che 
ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni; 

 Visto l’art 19 comma 5 del decreto-legge 1º luglio 
2009, n. 78, convertito dalla legge 3 agosto 2009, n. 102; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 mag-
gio 2008 con il quale l’on.le Giorgia Meloni è stata nomi-
nata Ministro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 8 maggio 2008 con il quale al precitato Ministro è 
stato conferito l’incarico per le politiche della gioventù; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-
to con modifi cazioni in legge 14 luglio 2008, n. 121, che 
ha, tra l’altro, attribuito al Presidente del Consiglio dei 
Ministri le funzioni di indirizzo e coordinamento in mate-
ria di politiche giovanili; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 13 giugno 2008 con il quale all’on.le Giorgia Meloni 
è stato delegato l’esercizio delle funzioni in materia di 
politiche della gioventù; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 29 ottobre 2009, che ha, tra l’altro, istituito nell’ambi-
to della Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Diparti-
mento della Gioventù; 

 Visto l’art. 1, commi 72 e 73 della legge 24 dicembre 
2007, n. 247, come dapprima modifi cati dall’art. 19  -bis  , 
comma 1 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
e con specifi co riferimento al comma 72, come sostitu-
ito dall’art. 2, comma 50 della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010; 

 Ritenuta la necessità, pur a seguito dell’intervenuta 
abrogazione, ai sensi dell’art. 2, comma 50 della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, del comma 74 dell’art. 1 del-
la legge 24 dicembre 2007, n. 247, di predeterminare la 
destinazione e le modalità di utilizzazione delle risorse 
fi nanziarie di cui al citato comma 73; 

  Considerato quanto segue:  

 nell’Unione europea la disoccupazione giovanile ha 
raggiunto livelli estremamente preoccupanti: un giovane 
su cinque al di sotto dei 25 anni è disoccupato, un giovane 
su cinque di età compresa tra i 18 e i 24 anni è a rischio di 
povertà (Fonte: Eurostat, Statistiche dell’UE sul reddito e 
sulle condizioni di vita); 

 in Italia nel 2009 l’occupazione si è ridotta di 380 
mila unità, ed in particolare tra i giovani di età compresa 
tra i 15 e i 29 anni la riduzione è stata di 311 mila unità, 
pari ad oltre l’80% del calo complessivo dell’occupazio-
ne; la disoccupazione tra i giovani raggiunge il 25,4% 
e coinvolge circa 450 mila persone tra i 15 e i 24 anni; 
inoltre, si è verifi cato un allargamento dell’area dei non 
impegnati né in un lavoro, né in un percorso di studio 
(142 mila in più) e degli studenti (83 mila in più), cui si 
aggiungono altri 47 mila giovani che, precedentemente 
in posizione di studenti-lavoratori, prolungano gli studi, 
presumibilmente in ragione delle ridotte prospettive oc-
cupazionali. Il tasso di occupazione giovanile è così sceso 
al 44%, con una caduta tre volte superiore a quella subita 
dal tasso di occupazione totale (Fonte: ISTAT, Rapporto 
annuale «La situazione del Paese 2009»); 

 l’attuale crisi fi nanziaria internazionale ha fatto 
concentrare sull’occupazione precaria l’onere dell’ag-
giustamento dell’input di lavoro. Ciò ha determinato un 
peggioramento consistente della condizione della fascia 
giovanile della popolazione, cioè delle persone con età 
compresa tra 18 e 29 anni. Si tratta di circa 7,8 milioni di 
giovani (13,1% del totale), al cui interno si individuano 
2,5 milioni di studenti, 3,4 milioni di occupati (di cui 287 
mila inseriti in un percorso di studio) e 1,9 milioni né stu-
denti né occupati (Fonte: ISTAT, Rapporto annuale «La 
situazione del Paese 2009»); 

 Dato atto che l’attuale crisi fi nanziaria internazionale 
impone urgenti iniziative specifi che in favore dei giova-
ni, fi nalizzate a consentire loro di partecipare attivamente 
ed equamente alla vita economica, sociale, democratica e 
culturale, incentivando le potenzialità dei giovani in ter-
mini di competenze, talento e motivazione, incoraggian-
do il lavoro autonomo e l’imprenditorialità; 

 Considerato che la disoccupazione, l’esclusione socia-
le ed economica sono ostacoli al benessere dei giovani e 
possono impedirne la partecipazione attiva nella società; 
una maggiore inclusione sociale dei giovani e la loro par-
tecipazione piena e attiva al mercato del lavoro costitui-
scono strumenti essenziali per ridurre la povertà, miglio-
rare la qualità della vita e promuovere la coesione sociale; 

 Considerato che la promozione e l’incentivazione delle 
potenzialità dei giovani in termini di competenze, talento 
e motivazione possono facilitare l’accesso dei giovani al 
mercato del lavoro ed aumentare l’occupabilità; 
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 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 4 maggio 2010 di attuazione della comunicazione 
della Commissione U.E. del 25 giugno 2008, recante: 
«Pensare anzitutto in piccolo» Uno «Small Business Act» 
per l’Europa, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 144 
del 23 giugno 2010, ed in particolare il paragrafo 2 lettera 
  a)   nella parte in cui prevede che occorre intensifi care gli 
sforzi al fi ne di incoraggiare e sostenere l’imprenditoria-
lità giovanile e individuare misure a sostegno delle nuove 
generazioni di imprenditori al fi ne di promuovere presso i 
giovani iniziative volte alla diffusione della cultura d’im-
presa e all’orientamento al lavoro autonomo, per sostene-
re l’occupazione e creare una coscienza del «fare impre-
sa» capace di rendere le idee dei giovani «business», in 
particolare favorendo collaborazioni e necessarie sinergie 
tra scuole, Università e associazioni no profi t con parte-
cipazione prevalente di studenti. Si vuole incoraggiare 
l’attitudine all’autoimpiego, le conoscenze necessarie per 
poter entrare nel mondo dell’imprenditoria, sostenendo 
la creatività e l’innovatività dei giovani nel tessuto delle 
piccole e medie imprese, tramite orientamento, seminari, 
consulenza e tutoraggio per chi ha effettivamente la vo-
lontà di avviare un’impresa; 

 Ritenuto, a tal fi ne, in sede di prima applicazione alla 
sopra citata legge, di istituire un apposito fondo fi nalizza-
to a cofi nanziare progetti fi nalizzati a promuovere le ca-
pacità imprenditoriali dei giovani e sostenere lo sviluppo 
del talento e della creatività dei giovani; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Nel presente decreto si intendono con i termini:  
   a)   «Legge»: l’art. 1, commi 72 e 73 della legge 

24 dicembre 2007, n. 247, come dapprima modifi cati 
dall’art. 19  -bis  , comma 1 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, e con specifi co riferimento al comma 72, 
come sostituito dall’art. 2, comma 50 della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010; 

   b)   «Dipartimento»: la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della Gioventù; 

   c)   «Fondo»: il «Fondo Mecenati» istituito ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto; 

   d)   «Richiedente»: il soggetto aspirante all’accesso al 
Fondo; 

   e)   «Benefi ciario»: il soggetto ammesso al 
fi nanziamento.   

  Art. 2.
      Istituzione del Fondo - Finalità    

     1. Al fi ne di promuovere, sostenere e sviluppare l’im-
prenditoria giovanile nonché al fi ne di promuovere e so-
stenere il talento, l’innovatività e la creatività dei giovani 
di età inferiore ai 35 anni, nei limiti delle risorse fi nan-
ziarie stanziate dalla «Legge», è istituito presso il Dipar-
timento il «Fondo Mecenati» con una dotazione di 40 
milioni di euro. 

  2. Il «Fondo» opera su tutto il territorio nazionale ed 
è fi nalizzato a cofi nanziare progetti proposti e realizzati 
da persone giuridiche private, sia singole che associate, 
volti a:  

   a)   promuovere, creare, sviluppare, sostenere ed in-
coraggiare l’imprenditoria tra i giovani di età inferiore ai 
35 anni; 

   b)   promuovere e sostenere il talento, l’immaginazio-
ne, la creatività e le capacità d’innovazione dei giovani 
di età inferiore ai 35 anni nel campo della cultura, della 
musica, del cinema, del teatro, dell’arte, della moda, del 
design e della tecnologia. 

  3. Il progetto deve essere di rilevanza nazionale, ossia 
destinato ad essere attuato in non meno di tre Regioni, 
deve rispettare il principio delle pari opportunità tra uomo 
e donna e deve essere fi nalizzato a:  

   a)   promuovere lo spirito e la capacità imprendito-
riale tra i giovani di età inferiore ai 35 anni, favorendo e 
supportando la nascita o l’avvio di nuove imprese oppu-
re sviluppando e sostenendo imprese già costituite, con 
particolare riguardo ai settori: dell’eco-innovazione e 
dell’innovazione tecnologica; del recupero delle arti e dei 
mestieri tradizionali; della responsabilità sociale d’impre-
sa; della promozione dell’identità italiana ed europea; 

   b)   sostenere lo sviluppo del talento, dell’immagina-
zione, della creatività e delle capacità d’innovazione dei 
giovani nel campo della cultura, della musica, del cinema, 
del teatro, dell’arte, della moda e del design dei giovani di 
età inferiore ai 35 anni, anche attraverso la concessione di 
premi, borse di studio o esperienze formative; 

   c)   promuovere lo sviluppo dell’innovazione tecno-
logica, anche al fi ne di valorizzare i risultati della ricerca 
scientifi ca, favorendo l’acquisizione e/o l’utilizzo di bre-
vetti e/o il trasferimento tecnologico promossi da giovani 
di età inferiore ai 35 anni. 

 4. Le imprese da avviare o sviluppare ai sensi del 
comma 3 lettera   a)   , devono possedere le seguenti 
caratteristiche:  

   a)   in caso di imprese individuali, il titolare deve es-
sere un giovane di età inferiore ai 35 anni; 

   b)   in caso di società di persone, i giovani di età in-
feriore ai 35 anni devono rappresentare la maggioranza 
numerica dei componenti la compagine sociale e devono 
detenere la maggioranza delle quote; 

   c)   in caso di società di capitali, i giovani di età infe-
riore ai 35 anni devono detenere almeno i due terzi delle 
quote del capitale sociale, devono essere almeno i due ter-
zi dei soci e devono costituire almeno i due terzi del totale 
dei componenti dell’organo di amministrazione; 

   d)   in caso di società cooperative i giovani di età infe-
riore ai 35 anni devono costituire la maggioranza nume-
rica dei soci e devono rappresentare la maggioranza del 
Consiglio di Amministrazione.   
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  Art. 3.

      Modalità di accesso al Fondo    

      1. Il Dipartimento emana apposito avviso pubblico nel 
quale sono disciplinati:  

   a)   le modalità ed i termini di presentazione delle do-
mande di accesso al «Fondo»; 

   b)   i requisiti soggettivi ed oggettivi di accesso al 
«Fondo»; 

   c)   le modalità ed i termini di erogazione del cofi nan-
ziamento ai Benefi ciari; 

   d)   le modalità con le quali è svolta l’attività di con-
trollo e monitoraggio; 

   e)   i dati e le informazioni, e le relative modalità di 
trasmissione, che i soggetti Benefi ciari devono fornire per 
il controllo ed il monitoraggio dei progetti; 

   f)   le eventuali priorità di intervento. 
 2. L’avviso pubblico di cui al comma 1 è pubblicato 

in forma integrale sul sito istituzionale del Ministro della 
gioventù e, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. 

  3. Possono presentare domanda di accesso al «Fon-
do» le persone giuridiche private, singole o associate, 
che abbiano sede legale e/o operativa in Italia, in posses-
so dei seguenti requisiti alla data di presentazione della 
domanda:  

   a)   non versare in alcune delle ipotesi di impossibilità 
a contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

   b)   non trovarsi in stato di liquidazione, fallimento, 
concordato preventivo ovvero non avere in corso proce-
dimento per la dichiarazione di tali situazioni; 

   c)   aver realizzato negli ultimi due esercizi approvati 
un fatturato globale di almeno 8 milioni di euro; 

   d)   essere regolarmente costituite da almeno 5 anni.   

  Art. 4.

      Esame delle domande e dei progetti    

     1. Il Dipartimento esamina le domande seguendo l’or-
dine cronologico di ricezione delle stesse, come risultante 
dal protocollo di arrivo (nel solo caso di domanda spe-
dita a mezzo raccomandata a/r, fa fede il timbro apposto 
dall’uffi cio postale accettante), verifi cando preliminar-
mente il possesso da parte dei Richiedenti dei requisi-
ti soggettivi stabiliti nell’art. 3, comma 3 e nell’avviso 
pubblico di cui all’art. 3, comma 1. All’esito del procedi-
mento istruttorio, il Dipartimento dispone l’ammissione 
o l’esclusione della domanda, dandone comunicazione ai 
Richiedenti, ai sensi della legge 7 agosto 1990 n. 241 e 
successive modifi che ed integrazioni. 

 2. Successivamente, il Dipartimento accerta che i pro-
getti relativi alle domande ritenute ammissibili siano con-
formi a quanto stabilito nell’art. 2, commi 3 e 4 e nell’av-
viso pubblico di cui all’art. 3, comma 1, e li ammette a 
fi nanziamento, secondo l’ordine cronologico e fi no ad 
esaurimento delle risorse del «Fondo» di cui all’art. 2, 
comma 1. 

 3. Il Dipartimento stipula apposita convenzione con il 
Benefi ciario, volta a regolare i rapporti tra le parti, anche 
con riferimento alle modalità ed ai termini di erogazione 
del cofi nanziamento, al monitoraggio sullo stato di avan-
zamento del progetto ed alle modalità di rendicontazione 
delle spese. 

 4. Ai fi ni delle attività istruttorie relative alla verifi ca 
dei requisiti soggettivi, di cui al comma 1, nonché alla 
conformità dei progetti pervenuti rispetto a quanto stabi-
lito nell’art. 2, commi 3 e 4, e nell’avviso pubblico di cui 
all’art. 3, comma 1, è istituita, con decreto del Capo del 
Dipartimento, apposita Commissione. 

 5. Il cofi nanziamento è concesso a titolo di compar-
tecipazione fi nanziaria, nel limite massimo del 40% del 
costo complessivo del progetto, e comunque sino ad un 
massimo di 3 milioni di euro.   

  Art. 5.

      Soggetto gestore del Fondo    

     1. Il Dipartimento affi da la gestione amministrativa, 
tecnica, fi nanziaria e contabile del Fondo di cui al pre-
sente decreto ad un soggetto esterno, privato o pubblico, 
individuato, ai sensi dell’art. 19 comma 2 del decreto le-
gislativo 12 aprile 2006, n. 163, e dell’art. 15 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, tra gli Enti Pubblici aventi specifi ca competenza 
nella materia, oppure, ai sensi dell’art. 19 comma 5 del 
decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito dalla legge 
3 agosto 2009 n. 102, a società a capitale interamente de-
tenuto da Amministrazioni dello Stato. 

 2. I rapporti tra il Dipartimento ed il Soggetto Gestore 
del Fondo sono regolati da un accordo o da una conven-
zione. L’Accordo stipulato con il Dipartimento ai sensi 
dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni, nel caso di affi damento 
della gestione a soggetto pubblico, oppure il Disciplinare 
emanato dal Dipartimento e sottoscritto per accettazione 
dal Gestore, ove la gestione sia invece affi data a società 
a capitale interamente detenuto da Amministrazioni del-
lo Stato, contemplano necessariamente la quantifi cazione 
degli oneri di gestione annuali, oppure l’indicazione di 
parametri oggettivi per la loro defi nizione ex ante, nonché 
l’obbligo, per il Soggetto Gestore del Fondo, di munirsi, 
ai fi ni del prelevamento dal «Fondo» degli oneri ad esso 
dovuti della preventiva autorizzazione del Dipartimento, 
rilasciata previo accertamento della regolare esecuzione 
degli obblighi assunti. 

 3. Il Soggetto Gestore del Fondo ha la rappresentanza 
negoziale e giudiziale, sia attiva che passiva, del Fondo, 
ivi compreso il potere di farsi a sua volta rappresentare. 

  4. Al Soggetto Gestore del Fondo sono affi dati almeno 
i seguenti compiti:  

   a)   predisposizione delle convenzioni, sulla base 
di format concordati con il Dipartimento, in duplice 
originale; 
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   b)   ricezione delle richieste di erogazione del co-fi -
nanziamento trasmesse dai «Benefi ciari» e verifi ca della 
regolarità delle rendicontazioni trasmesse e degli altri do-
cumenti richiesti per dar corso ai pagamenti a favore dei 
«Benefi ciari»; 

   c)   erogazione ai benefi ciari del co-fi nanziamento 
pubblico; 

   d)   custodia, presso i locali del Soggetto Gestore del 
Fondo, dei giustifi cativi di spesa allegati dai «Benefi cia-
ri», a supporto delle richieste di pagamento; 

   e)   implementazione di un sistema informativo per la 
gestione del «Fondo»; 

   f)   rendicontazione periodica relativa alle operazioni 
effettuate sul «Fondo»; 

   g)   rendicontazione semestrale in merito alla situa-
zione contabile, alle disponibilità ed agli impieghi, ivi in-
clusi i prelevamenti per gli oneri di gestione; 

   h)   redazione, sottoscrizione ed invio, al termine 
dell’attività, di una relazione descrittiva conclusiva, con 
annessi relativi prospetti fi nanziari; 

   i)   predisposizione delle controdeduzioni, eventual-
mente formulate a seguito dei controlli; 

   j)   controllo della documentazione giustifi cativa del-
le spese sostenute e regolarmente quietanzate espletando 
tutti i necessari obblighi derivanti; 

   k)   cura delle eventuali procedure di recupero dei 
fondi versati ai Benefi ciari; 

   l)   supporto tecnico ed operativo nei confronti del Di-
partimento nei rapporti con gli organi di controllo; 

   m)   ricezione e custodia per un periodo di anni 5 
della documentazione inviata dai «Richiedenti» e dai 
«Benefi ciari»; 

   n)   tenuta della corrispondenza e dei contatti formali, 
in nome e per conto del Dipartimento e su indicazioni 
di quest’ultimo per situazioni controverse, sia con riferi-
mento ai «Richiedenti» che ai «Benefi ciari»; 

   o)   richiesta e ricezione, in nome e per conto del Di-
partimento, della documentazione prevista da leggi, rego-
lamenti e dallo stesso avviso, preliminare alla sottoscri-
zione delle Convenzioni.   

  Art. 6.
      Modalità di trasferimento delle risorse fi nanziarie    

     1. Il Fondo costituisce patrimonio autonomo, distinto 
a tutti gli effetti dal patrimonio del Soggetto Gestore del 
Fondo di cui all’art. 5. A tal fi ne, la gestione del «Fondo» 
deve essere svolta con apposita contabilità separata e se-
condo quanto previsto dal decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385 e successive modifi che e integrazioni. 

 2. A seguito dell’approvazione, e del susseguente esito 
positivo dei controlli, dell’Accordo o Disciplinare, di cui 
all’art. 5 comma 2, le risorse del Fondo sono trasferite 
su un apposito conto corrente infruttifero aperto presso 
la Tesoreria centrale dello Stato, intestato al Soggetto 
Gestore del Fondo di cui all’art. 5. Al conto corrente af-
fl uiscono altresì i recuperi provenienti dalla gestione del 
«Fondo». 

 3. In caso di sopravvenute disposizioni legislative o re-
golamentari, di revoca o modifi ca del presente decreto, che 
comportino l’interruzione dell’intervento di cui all’art. 2 
anteriormente all’esaurimento delle risorse fi nanziarie di 
cui al medesimo art. 2, il soggetto Gestore del Fondo di 
cui all’art. 5 provvede entro sessanta giorni dalla ricezio-
ne di comunicazione scritta del Dipartimento alla restitu-
zione delle residue giacenze, mediante versamento delle 
stesse sulla contabilità speciale n. 350 22330 intestata 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - codice fi scale 
80188230587 - IBAN: IT49J0100003245350200022330 
- indicando nella disposizione del bonifi co il codice fi sca-
le del versante e la seguente causale: «Restituzione eco-
nomie di spesa risultanti dalla gestione del Fondo di cui al 
decreto del Ministro della gioventù 12 novembre 2010».   

  Art. 7.
      Logo    

     1. Il Benefi ciario si impegna a riportare il logo del Mi-
nistro della gioventù ed a indicare che il progetto è stato 
realizzato anche grazie al cofi nanziamento del «Fondo 
Mecenati». A tal fi ne, il Benefi ciario sarà autorizzato 
all’uso ed alla riproduzione del logo del Ministro della 
gioventù.   

  Art. 8.
      Divieto di cessione del cofi nanziamento    

     1. È fatto divieto assoluto al Benefi ciario di cedere, a 
qualsiasi titolo, in tutto o in parte, il cofi nanziamento a 
pena di risoluzione della convenzione.   

  Art. 9.
      Decadenza dal cofi nanziamento    

      1. Il Benefi ciario decade dal cofi nanziamento:  
   a)   in caso di perdita dei requisiti previsti dall’art. 3; 
   b)   in caso di scioglimento anticipato del Benefi ciario 

e di liquidazione del patrimonio; 
   c)   qualora taluno dei componenti l’organo di am-

ministrazione ovvero il legale rappresentante del Bene-
fi ciario siano condannati, con sentenza passata in giu-
dicato, per delitti contro la pubblica amministrazione, 
l’ordine pubblico, la fede pubblica o il patrimonio, ovve-
ro siano assoggettati alle misure previste dalla normativa 
antimafi a; 

   d)   in caso di irrogazione di sanzioni interdittive o 
misure cautelari che impediscano al Benefi ciario di con-
trattare con le pubbliche amministrazioni; 

   e)   in caso di rilascio di informazione antimafi a at-
testante la sussistenza di cause di decadenza, di sospen-
sione o di divieto di cui all’art. 10 della legge 31 maggio 
1965, n. 575; 

   f)   in caso di mancato rispetto, da parte del Benefi cia-
rio delle modalità di realizzazione del progetto nonché dei 
termini e delle condizioni di realizzazione dello stesso; 

   g)   in caso di rifi uto o mancata consegna dei docu-
menti e/o delle giustifi cazioni necessarie al monitoraggio 
del progetto. 
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 2. La decadenza dal cofi nanziamento è disposta con 
provvedimento motivato del Dipartimento, che è notifi -
cato al Benefi ciario con raccomandata a/r. A seguito del-
la decadenza, il Soggetto Gestore del Fondo provvede al 
recupero delle somme eventualmente indebitamente per-
cepite e degli interessi al saggio legale in vigore, anche 
mediante il ricorso alla procedura di iscrizione a ruolo, ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602 e del decreto legislativo 26 febbraio 
1999, n. 46. 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo. 

 Roma, 12 novembre 2010 

 Il Ministro della gioventù: MELONI   
  Registrato alla Corte dei conti il 17 gennaio 2011

Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 1, foglio n. 202

  11A01119

    DECRETO  19 novembre 2010 .

      Disciplina del Fondo per il credito ai giovani di cui all’ar-
ticolo 15, comma 6 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, 
convertito dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, recante: «Dispo-
sizioni urgenti in materia fi nanziaria».    

     IL MINISTRO DELLA GIOVENTÙ 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Discipli-
na delle attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri» e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modi-
fi cazioni e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recan-
te «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» 
e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 23 luglio 2002 recante «Ordinamento delle strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 9 dicembre 2002 concernente la disciplina dell’au-
tonomia fi nanziaria e contabile della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
7 maggio 2008, con il quale l’on.le Giorgia Meloni è stata 
nominata Ministro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 8 maggio 2008 con il quale al precitato Ministro è 
stato conferito l’incarico per la gioventù; 

 Visto il decreto legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, 
con modifi cazione, in legge 14 luglio 2008, n. 121, che ha, 
tra l’atro, attribuito al Presidente del Consiglio dei Ministri 
le funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di po-
litiche giovanili; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 13 giugno 2008 con il quale all’on.le Giorgia Me-
loni è stato delegato l’esercizio delle funzioni in materia di 
politiche giovanili; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 29 ottobre 2009, che ha, tra l’altro, istituito nell’am-
bito dell’organizzazione della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, il Dipartimento della Gioventù; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
19 dicembre 2008, di approvazione del bilancio di previ-
sione della Presidenza del Consiglio dei Ministri per l’anno 
fi nanziario 2009; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
17 dicembre 2009, di approvazione del bilancio di previ-
sione della Presidenza del Consiglio dei Ministri per l’anno 
fi nanziario 2010; 

 Visto il decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81, convertito 
dalla legge 3 agosto 2007, n. 127, recante «Disposizioni 
urgenti in materia fi nanziaria», ed in particolare l’art. 15, 
comma 6, il quale prevede che per la realizzazione di ini-
ziative a carattere nazionale volte a favorire l’accesso al 
credito dei giovani di età compresa tra i diciotto e i qua-
ranta anni è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, un apposito fondo rotativo, dotato di personalità 
giuridica, denominato «Fondo per il credito ai giovani», 
con una dotazione di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2007, 2008 e 2009, fi nalizzato al rilascio di garanzie 
dirette, anche fi deiussorie, alle banche e agli intermediari 
fi nanziari; 

 Considerato che lo stesso art. 15, comma 6, dispone che, 
con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle 
politiche giovanili e le attività sportive, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono stabiliti i cri-
teri e le modalità di organizzazione e di funzionamento del 
Fondo medesimo, di rilascio e di operatività delle garanzie, 
nonché le modalità di apporto di ulteriori risorse al medesi-
mo Fondo da parte dei soggetti pubblici o privati; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche giovanili 
e le attività sportive, adottato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze in data 6 dicembre 2007, che 
disciplina le modalità di attuazione e gestione del Fondo di 
cui all’art. 15, comma 6, del decreto-legge 2 luglio 2007, 
n. 81, convertito dalla legge 3 agosto 2007, n. 127; 

 Considerato che, in ragione delle esigenze di conteni-
mento della fi nanza pubblica, stante il combinato disposto 
dell’art. 4, comma 2, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, 
recante disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2009) e del de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 
2008 già citato, è stato disposto, a decorrere dall’anno 2009, 
un defi nanziamento del Fondo di cui al punto precedente; 
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 Considerato che pertanto la dotazione fi nanziaria del vi-
gente decreto si compone di quanto residua dallo stanzia-
mento già trasferito al Gestore di cui all’art. 1, comma 4, 
del sopra citato decreto interministeriale del 6 dicembre 
2007, per l’esercizio fi nanziario 2007, nonché di quanto 
impegnato contabilmente per l’esercizio fi nanziario 2008, 
per un totale di 20 milioni di euro, detratte le somme at-
tualmente accantonate dal Gestore in conseguenza di cre-
diti ammessi a garanzia, nonché le somme corrisposte e da 
corrispondersi al Gestore in ragione del servizio prestato; 

 Ritenuto necessario sviluppare ed incrementare le po-
litiche in favore dei giovani e, nello specifi co, perseguire 
l’obiettivo della promozione e dell’attuazione di iniziative 
volte a favorire l’accesso al credito agevolato da parte di 
studenti universitari e neolaureati al fi ne dell’apprendimen-
to e approfondimento di percorsi professionali e lavorativi; 

 Visto il decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e, in 
particolare, l’art. 19, comma 5, il quale stabilisce che «le 
Amministrazioni dello Stato, cui sono attribuiti per legge 
fondi o interventi pubblici, possono affi darne direttamen-
te la gestione, nel rispetto dei principi comunitari e nazio-
nali conferenti, a società a capitale interamente pubblico, 
su cui le predette amministrazioni esercitano un controllo 
analogo a quello esercitato su propri servizi e che svolgo-
no la propria attività quasi esclusivamente nei confronti 
dell’Amministrazione dello Stato. Gli oneri di gestione e 
le spese di funzionamento degli interventi relativi ai fondi 
sono a carico delle risorse fi nanziarie dei fondi stessi»; 

 Ritenuta la necessità che l’Amministrazione competen-
te ad attuare le misure di cui al citato art. 15, comma 6, 
essendo istituzionalmente deputata a funzioni di indiriz-
zo e coordinamento e non essendo dotata di una struttura 
amministrativa dimensionalmente adeguata, si avvalga, ai 
sensi del citato art. 19, comma 5, di una società a capita-
le interamente pubblico, affi dando direttamente alla stessa 
l’esecuzione delle attività relative alla gestione del «Fondo 
per il credito ai giovani»; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Attuazione e gestione
del Fondo di garanzia    

     1. Il Fondo per il credito ai giovani (di seguito «Fondo»), 
istituito ai sensi dell’art. 15, comma 6 del decreto-legge 
2 luglio 2007, n. 81, convertito dalla legge 3 agosto 2007, 
n. 127, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della Gioventù (di seguito «Dipartimento»), 
è destinato agli interventi di cui all’art. 2. 

 2. Le risorse fi nanziarie del Fondo che alla data di ado-
zione del presente decreto risultino già contabilmente im-
pegnate dal Dipartimento della Gioventù, ivi incluse quelle 
già trasferite, ma al contempo risultino non ancora utiliz-
zate, anche per oneri di gestione, per le iniziative di cui al 
decreto interministeriale del 6 dicembre 2007, nonché gli 
eventuali successivi apporti fi nanziari, di cui all’art. 8, af-
fl uiscono tutte in un apposito conto corrente infruttifero ac-
ceso presso la Tesoreria centrale dello Stato, intestato alla 
società a capitale interamente pubblico di cui al comma 3 

(di seguito: «Gestore») e da questi utilizzato per le fi nalità 
di cui al presente decreto, secondo le modalità indicate nel 
disciplinare di cui al comma 4. Affl uiscono, altresì, e sono 
da considerarsi nella disponibilità del Fondo, le ulteriori 
somme scaturenti dallo svincolo degli accantonamenti ope-
rati dal Gestore a seguito dell’estinzione dei debiti contratti 
dai soggetti fi nanziati, nonché le somme recuperate dal Ge-
store medesimo, nell’esercizio della attività da esso svolta 
in attuazione del citato decreto del 6 dicembre 2007. Salvo 
quanto previsto dall’articolo 8 in ordine a futuri ulteriori 
apporti fi nanziari, le risorse fi nanziarie del Fondo, in ogni 
caso, sono comprese nei limiti delle risorse a legislazione 
vigente stanziate dall’articolo 15, comma 6 di cui al com-
ma 1, già trasferite al bilancio autonomo della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri. 

  3. Soggetto attuatore delle iniziative di cui all’art. 2 
comma 1, è il Dipartimento che si avvale, per le opera-
zioni relative alla gestione amministrativa del Fondo, ai 
sensi dell’articolo 19, comma 5, del decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni dalla legge 
3 agosto 2009, n. 102, della prestazione di una società a 
capitale interamente pubblico, per l’esecuzione delle se-
guenti attività:  

   a)   esame della documentazione presentata dai sog-
getti benefi ciari (di seguito denominati: «benefi ciari») e 
trasmessa dai soggetti fi nanziatori, individuati ai sensi 
dell’art. 3 del presente decreto; 

   b)   corresponsione ai soggetti fi nanziatori delle som-
me dovute in caso di intervento della garanzia del Fondo, 
richiesto ai sensi dell’art. 6; 

   c)   controllo a campione della veridicità dei documenti 
presentati dai soggetti benefi ciari del presente decreto; 

   d)   sviluppo e gestione di un sistema informativo di 
supporto per l’accreditamento dei soggetti benefi ciari; 

   e)   sviluppo e gestione di un portale di progetto; 
   f)   eventuali azioni di promozione e comunicazione, 

ove il Dipartimento non intenda realizzarle direttamente. 
  4. Per l’esecuzione delle attività di cui al comma 3, il Di-

partimento emana un apposito disciplinare, da sottoscrivere 
per accettazione dal Gestore, con il quale vengono stabilite 
le modalità di svolgimento del servizio e i relativi rapporti 
economici, nonché le forme di vigilanza sull’attività del Ge-
store, tali da confi gurare un controllo analogo a quello che il 
Dipartimento esercita sui propri servizi. In particolare:  

   a)   il Dipartimento esercita nei confronti del Gestore 
poteri di indirizzo, impartendo direttive ed istruzioni anche 
di carattere tecnico-operativo e può disporre ispezioni, an-
che al fi ne di verifi care il corretto adempimento dei compiti 
demandati al Gestore; 

   b)   il Gestore è tenuto a fornire al Dipartimento tutti i 
dati e le informazioni concernenti la regolarità, l’effi cien-
za e l’effi cacia del servizio, con la periodicità richiesta dal 
Dipartimento. In ogni caso il Gestore è tenuto a trasmette-
re annualmente al Dipartimento ed alla Corte dei conti, ai 
sensi degli articoli 23 e 24 della legge 23 dicembre 1993, 
n. 559, una relazione sull’attività della gestione svolta ed 
il connesso rendiconto. Copia della relazione sull’attività 
di gestione e del connesso rendiconto è inviata all’Uffi cio 
Bilancio e Ragioneria della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri di cui all’art. 2, comma 2, lettera   e)  , del decreto 
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del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 23 luglio 
2002, recante «Ordinamento delle strutture generali della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri». 

 5. Il Ministro della Gioventù stipula altresì con l’Asso-
ciazione Bancaria Italiana (di seguito denominata: «ABI») 
un apposito Protocollo di intesa (di seguito denominato: 
«Protocollo») con il quale viene individuato, sentito il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, il contenuto di uno 
schema di Convenzione, da sottoscriversi, tra il Diparti-
mento e i soggetti fi nanziatori di cui all’art. 3, al quale que-
sti ultimi possono volontariamente aderire. Il Protocollo 
prevede espressamente che, per tutte le attività delegate dal 
Dipartimento al Gestore, quest’ultimo rappresenta a tutti 
gli effetti il Dipartimento nei successivi rapporti tra il Di-
partimento, l’ABI ed i singoli fi nanziatori. 

 6. Alla copertura degli oneri fi nanziari derivanti 
dall’espletamento delle attività di cui al comma 3, come 
regolamentati dal disciplinare di cui al comma 4, si prov-
vede a valere sulle risorse del Fondo, ad esclusione delle 
attività di cui alla lettera   a)   dello stesso comma 4. Il Di-
sciplinare di cui al comma 4 deve in ogni caso defi nire, 
in modo puntuale e dettagliato, i criteri di quantifi cazione 
degli oneri di cui al presente comma, fi ssandone un limite 
fi nanziario massimo annuale, anche parametrandoli al nu-
mero di operazioni per le quali sia richiesta l’ammissione 
alla garanzia del Fondo di cui all’art. 4 (di seguito denomi-
nata: «garanzia»), al numero di operazioni defi nitivamente 
ammesse alla garanzia ed al numero di azioni di recupero 
intraprese ai sensi dell’art. 7.   

  Art. 2.

      Operazioni ammissibili alla garanzia
del Fondo    

     1. Sono ammissibili alla garanzia i fi nanziamenti pre-
visti nell’ambito di iniziative a carattere nazionale volte a 
favorire l’accesso al credito dei soggetti di età compresa tra 
i 18 e i 40 anni (di seguito denominati: «fi nanziamenti»). 

 2. I fi nanziamenti ammissibili alla garanzia si riferisco-
no ai corsi e ai master indicati al comma 3 e sono cumula-
bili tra loro fi no ad un ammontare massimo di 25.000 euro 
(venticinquemila/00 euro). I fi nanziamenti sono erogati in 
rate annuali di importo non inferiore a 3.000 euro (tremi-
la/00) e non superiore a 5.000 euro (cinquemila/00 euro). 

  3. Alla data di presentazione della domanda di fi nanzia-
mento i benefi ciari devono alternativamente:  

   a)    risultare:  
 1. iscritti ad un corso di laurea triennale ovvero 

specialistica a ciclo unico, in regola con il pagamento delle 
tasse universitarie e in possesso del diploma di scuola su-
periore con un voto pari almeno a 75/100; 

 2. iscritti ad un corso di laurea magistrale, in regola 
con il pagamento delle tasse universitarie e in possesso del 
diploma di laurea triennale con una votazione pari almeno 
a 100/110; 

 3. iscritti ad un Master universitario di primo o di se-
condo livello, in regola con il pagamento delle tasse universi-
tarie e in possesso del diploma di laurea, rispettivamente trien-
nale o specialistica, con una votazione pari almeno a 100/110; 

 4. iscritti ad un corso di specializzazione successi-
vo al conseguimento della laurea magistrale a ciclo unico 
di medicina e chirurgia con voto pari almeno a 100/110 e in 
regola con il pagamento delle tasse universitarie; 

 5. iscritti ad un dottorato di ricerca all’estero che, 
ai fi ni del riconoscimento in Italia, deve avere una durata 
legale triennale; 

   b)   risultare iscritti ad un corso di lingue di durata non 
inferiore a sei mesi, riconosciuto da un «Ente Certifi cato-
re», tale qualifi cato in un provvedimento, Protocollo d’in-
tesa, ovvero atto amministrativo comunque denominato, 
emanato o di cui sia parte una Pubblica amministrazione, 
quale, a mero titolo esemplifi cativo, il Protocollo d’Intesa 
tra il Ministero dell’istruzione dell’università e della ricer-
ca ed i suddetti Enti Certifi catori in data 20 gennaio 2000, 
come modifi cato dal Protocollo di Intesa in data 16 genna-
io 2002. 

 4. Le rate del fi nanziamento per i corsi e i master indicati 
al comma 3, lettera   a)  , successive alla prima, vengono ero-
gate previa presentazione al fi nanziatore dell’attestazione 
dell’iscrizione alle annualità successive dei predetti corsi e 
del superamento di almeno la metà degli esami previsti dal 
piano di studi relativi agli anni precedenti. 

 5. Il piano di ammortamento del fi nanziamento è disci-
plinato dalle modalità indicate nelle singole convenzioni 
di cui all’art. 3, e non può comunque iniziare prima del 
trentesimo mese successivo all’erogazione dell’ultima rata 
del fi nanziamento. È fatta salva la facoltà per i benefi cia-
ri di estinguere, in tutto o in parte, il fi nanziamento senza 
penalità alcuna. Tuttavia, il Protocollo e l’allegato schema 
di Convenzione di cui all’art. 1, comma 5 possono pre-
vedere la possibilità che, sin dall’erogazione della prima 
annualità del fi nanziamento, il benefi ciario può pagare, in 
regime di rate costanti, la sola sorte di interessi maturandi 
sino all’ultimo giorno utile del periodo di preammortamen-
to fi nanziario, decorso il quale il benefi ciario è tenuto al 
pagamento del debito contratto e dei relativi interessi sino 
alla naturale scadenza del fi nanziamento.   

  Art. 3.
      Soggetti fi nanziatori    

      1. Possono effettuare le operazioni di fi nanziamenti ga-
rantiti dal Fondo i seguenti soggetti (di seguito denominati: 
«fi nanziatori»):  

   a)   le banche iscritte all’albo di cui all’art. 13 del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni; 

   b)   gli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco di cui 
all’art. 107 del medesimo decreto legislativo. 

 2. I fi nanziatori stipulano con il Dipartimento apposite 
convenzioni, il cui schema è stabilito dal Protocollo di cui 
all’art. 1, comma 5. 

  3. Con il Protocollo si disciplinano, tra l’altro:  
   a)   le modalità di adesione dei fi nanziatori; 
   b)   le condizioni economiche di erogazione dei 

fi nanziamenti; 
   c)   le modalità di restituzione dei fi nanziamenti da ef-

fettuarsi in un periodo compreso tra i tre e i quindici anni; 



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 251-2-2011

   d)   gli eventi che consentono ai benefi ciari una sospen-
sione del pagamento delle rate del fi nanziamento fi no a 12 
mesi complessivi; 

   e)   l’accettazione esplicita da parte dei fi nanziatori 
delle regole di gestione del Fondo previste dal presente 
decreto; 

   f)   la facoltà del benefi ciario di interrompere il fi nan-
ziamento, per le rate non ancora erogate; 

   g)   la possibilità per il benefi ciario di sospendere tem-
poraneamente, per motivi di malattia o di carenza delle 
condizioni stabilite dall’art. 2, comma 4, la richiesta relati-
va alla rata di fi nanziamento successiva alla prima, nonché 
le modalità della suddetta sospensione. 

 4. I fi nanziatori si impegnano a non richiedere ai benefi -
ciari garanzie aggiuntive.   

  Art. 4.
      Natura e misura della garanzia    

     1. La garanzia del Fondo è a prima richiesta, diretta, 
esplicita, incondizionata ed irrevocabile. 

 2. La garanzia è concessa nella misura del 70% (settan-
ta per cento) dell’esposizione sottostante al fi nanziamento 
erogato per la quota capitale, tempo per tempo in essere, 
nei limiti del fi nanziamento concedibile, per il quale il Ge-
store ha dato positiva approvazione, degli oneri determina-
ti secondo quanto previsto dal Protocollo e degli eventuali 
interessi contrattuali calcolati in misura non superiore al 
tasso legale in vigore alla data di concessione della garan-
zia medesima e di mora. 

 3. Per ogni operazione di fi nanziamento ammessa all’in-
tervento della garanzia viene accantonato, a titolo di coef-
fi ciente di rischio, un importo non inferiore al 10% dell’ 
importo del fi nanziamento stesso.   

  Art. 5.
      Ammissione alla garanzia    

      1. L’ammissione alla garanzia del Fondo avviene esclu-
sivamente per via telematica, con le seguenti modalità:  

   a)   il benefi ciario presenta allo sportello di uno dei 
fi nanziatori aderenti al Protocollo la richiesta di fi nanzia-
mento corredata della documentazione necessaria per ac-
cedere al fi nanziamento medesimo; il fi nanziatore comuni-
ca al Gestore la richiesta di attivazione della garanzia per i 
fi nanziamenti concedibili previsti dall’art 2; 

   b)   il Gestore assegna alla richiesta un numero di posi-
zione progressivo, secondo l’anno, il mese, il giorno, l’ora 
e il minuto di arrivo della richiesta, verifi ca la disponibilità 
del Fondo e comunica entro 15 giorni lavorativi al fi nan-
ziatore l’avvenuta ammissione alla garanzia. Nel caso di 
incapienza delle disponibilità del Fondo, il Gestore nega 
l’ammissione alla garanzia, dandone comunicazione al fi -
nanziatore e al Dipartimento entro 7 giorni lavorativi; 

   c)   il fi nanziatore, una volta acquisita positiva confer-
ma dell’avvenuta ammissione alla garanzia, a pena della 
sospensione della facoltà di operare con il Fondo stesso, 
comunica al Gestore entro 15 giorni lavorativi l’avvenuto 
perfezionamento dell’operazione di fi nanziamento ovvero 
la eventuale mancata erogazione di tale fi nanziamento; 

   d)   l’effi cacia della garanzia decorre in via automati-
ca e senza ulteriori formalità dalla data di erogazione del 
fi nanziamento. 

 2. Con le stesse modalità di cui al comma 1 i fi nanziatori 
comunicano l’eventuale avvenuta estinzione anticipata del 
fi nanziamento. 

 3. Resta inteso che i fi nanziatori sono liberi di erogare o 
non erogare il fi nanziamento e non sono responsabili della 
verifi ca della veridicità delle informazioni presentate dai 
benefi ciari.   

  Art. 6.

      Attivazione della garanzia    

     1. Salvo quanto previsto per la sospensione delle rate del 
fi nanziamento, in conformità al Protocollo di cui all’art. 3, 
comma 3, in caso di inadempimento del benefi ciario, il 
fi nanziatore, decorsa la scadenza della prima rata rimasta 
anche parzialmente insoluta, invia al benefi ciario l’intima-
zione al pagamento dell’ammontare dell’esposizione per 
rate insolute, interessi contrattuali e di mora, tramite lette-
ra raccomandata con avviso di ricevimento contenente la 
diffi da al pagamento della somma dovuta. 

 2. L’intimazione al pagamento è inviata, per conoscen-
za, al Gestore, anche per via telematica. 

 3. Trascorsi infruttuosamente 90 giorni lavorativi dalla 
data di ricevimento, da parte del benefi ciario, delle intima-
zioni di pagamento, il fi nanziatore può chiedere al Gestore 
l’intervento della garanzia, mediante lettera raccomandata 
con avviso di ricevimento inviata al Gestore entro i suc-
cessivi novanta giorni lavorativi, e può avviare, a proprie 
spese, la procedura per il recupero della quota del credito 
e degli accessori non garantita dal Fondo nel rispetto dei 
limiti di legge. Tale procedura non ha effi cacia, e non può 
essere opposta dal fi nanziatore al benefi ciario, e quindi an-
che al Fondo, qualora il benefi ciario abbia fatto richiesta di 
una sospensione delle rate del fi nanziamento. Il mancato 
rispetto da parte del fi nanziatore del termine dei 90 giorni 
lavorativi di cui la precedente periodo è causa di decadenza 
della garanzia. 

  4. Alla richiesta di attivazione della garanzia in caso di 
inadempimento da parte del benefi ciario, da inviare al Ge-
store, deve essere allegata la seguente documentazione:  

   a)    una dichiarazione del fi nanziatore da inviare al Ge-
store che attesti:  

 1. l’avvenuta erogazione del fi nanziamento al 
benefi ciario; 

 2. la data di erogazione del fi nanziamento a favore 
del benefi ciario; 

 3. il totale, diviso tra sorta capitale e sorta interessi 
di quanto già corrisposto dal benefi ciario al fi nanziatore a 
valere sul fi nanziamento; 

 4. l’insolvenza del benefi ciario accertata con le mo-
dalità di cui al comma 3; 

 5. l’ammontare dell’esposizione rilevato con riferi-
mento al novantesimo giorno successivo alla data dell’inti-
mazione di pagamento di cui al comma 3; 

   b)   copia del contratto del fi nanziamento; 
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   c)   copia del piano di ammortamento consegnato al 
benefi ciario con le relative scadenze, ripartito per sorta ca-
pitale ed interessi; 

   d)   copia della documentazione attestante il possesso 
da parte del benefi ciario dei requisiti presentati per aver 
ottenuto il fi nanziamento; 

   e)   copia di un documento di identità del benefi ciario. 
 5. Entro quindici giorni lavorativi dalla data di ricevi-

mento della richiesta, completa della documentazione so-
pra descritta, il Gestore, secondo l’ordine cronologico di 
ricevimento delle richieste, provvede alla corresponsione 
dell’importo determinato ai sensi dell’art. 4, comma 2. 

 6. Nel caso in cui si renda necessario il compimento di 
atti istruttori per il completamento della documentazione, 
il termine di cui al comma 5 si sospende fi no alla data di 
ricezione della documentazione mancante o dei documen-
ti integrativi richiesti. Le richieste di intervento del Fondo 
sono respinte nel caso in cui la documentazione integrativa 
non pervenga al Gestore entro il termine di 90 giorni lavo-
rativi dalla data della richiesta. 

 7. Nel caso in cui successivamente all’intervento del 
Fondo il benefi ciario provveda al pagamento totale o par-
ziale del debito residuo al fi nanziatore, il fi nanziatore prov-
vede a riversare al Fondo le somme riscosse nella misura 
eccedente la quota indicata all’art. 4, comma 2, entro e non 
oltre 30 giorni lavorativi.   

  Art. 7.

      Surrogazione legale    

     1. A seguito del pagamento il Dipartimento è surrogato 
nei diritti del fi nanziatore, ai sensi dell’art. 1203 del codice 
civile e provvede tramite il Gestore al recupero della som-
ma pagata, degli interessi al saggio legale in vigore, ma-
turati a decorrere dal giorno del pagamento fi no alla data 
del rimborso e delle spese sostenute per il recupero, anche 
mediante il ricorso alla procedura di iscrizione a ruolo, ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602 e del decreto legislativo 26 febbraio 
1999, n. 46. Tali somme verranno versate al Fondo. 

 2. Nel caso in cui il fi nanziatore, a qualunque titolo, re-
cuperi in tutto o in parte anche la quota di credito garantita 
dal Fondo, è tenuto al rimborso al Fondo medesimo delle 
relative risorse.   

  Art. 8.

      Modalità di apporto di ulteriori risorse
al Fondo di garanzia    

     1. Le modalità di apporto di ulteriori risorse al Fondo da 
parte di soggetti pubblici sono stabilite con accordi stipu-
lati ai sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 2. Le modalità di apporto di ulteriori risorse al Fondo 
da parte di soggetti privati sono stabilite con contratti di 
sponsorizzazione stipulati ai sensi dell’art. 43 della legge 
27 dicembre 1997, n. 449. 

 3. Il Dipartimento può incrementare la dotazione fi nan-
ziaria di cui all’art. 1, comma 2, nei limiti in cui lo con-
senta il decreto annuale di riparto del Fondo per le Politi-
che giovanili, emanato ai sensi dell’art. 19, comma 2, del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito in legge, 
con modifi cazioni, dall’art. 1, della legge 4 agosto 2006, 
n. 248.   

  Art. 9.

      Divieto di cartolarizzazione    

     1. I fi nanziamenti garantiti dal Fondo non possono es-
sere oggetto di operazioni di cartolarizzazione di cui agli 
articoli da 1 a 7 della legge n. 130/1999.   

  Art. 10.

      Abrogazione    

     1. Il presente decreto abroga il precedente decreto 
interministeriale adottato il 6 dicembre 2007, recante 
i criteri e le modalità di organizzazione e di funziona-
mento del «Fondo per il credito ai giovani», e di con-
seguenza, a decorrere dalla data della sua emanazione, 
cessa l’effi cacia di ogni atto, protocollo, convenzione 
ed accordo comunque denominato, stipulato con sog-
getti pubblici e privati, allo stesso conseguenti o co-
munque connessi.   

  Art. 11.

      Disposizione transitoria    

     1. Vengono comunque fatte salve le garanzie già am-
messe, entro la data di pubblicazione del presente decreto 
nella   Gazzetta Uffi ciale  , in relazione ai rapporti di credito 
attivati e da attivarsi in virtù del decreto abrogato ai sensi 
dell’art. 10. I connessi oneri, fi no all’estinzione dei cre-
diti erogati, sono regolati dal disciplinare di cui all’art. 1, 
comma 5, e, nelle more della sua emanazione, dalla Con-
venzione attualmente intercorrente tra il Dipartimento ed 
il Gestore. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai preposti organi di 
controllo. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi di con-
trollo per la registrazione e la pubblicazione nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 novembre 2010 

  Il Ministro della gioventù
     MELONI   

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze   

   TREMONTI    
  Registrato alla Corte dei conti il 31 dicembre 2010

Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, regi-
stro n. 21, foglio n. 230

  11A01092  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Velbe»    

      Estratto determinazione V&A/N/V n. 3 dell’11 gennaio 2011  

 Medicinale: VELBE. 
 Titolare AIC: Crinos S.P.A. con sede legale e domicilio fi scale in 

Via Pavia, 6, 20136 - MILANO (codice fi scale 03481280968). 
  Variazione AIC:  

 B.II.b.4.d Modifi ca della dimensione del lotto (comprese le ca-
tegorie di dimensione del lotto) del prodotto fi nito La modifi ca riguarda 
tutte le altre forme farmaceutiche fabbricate secondo procedimenti di 
fabbricazione complessi 

 B.II.d.1.c Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del 
prodotto fi nito Aggiunta di un nuovo parametro di specifi ca alla specifi -
ca con il corrispondente metodo di prova 

 B.II.b.1.a Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazione per 
una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del prodotto 
fi nito Sito di imballaggio secondario 

 B.II.b.1.f Sostituzione o aggiunta di un sito di fabbricazione per 
una parte o per la totalità del procedimento di fabbricazione del prodotto 
fi nito Sito in cui sono effettuate tutte le operazioni, ad eccezione della 
liberazione dei lotti, del controll 

 B.II.b.2.a Modifi ca delle modalità di liberazione dei lotti e delle 
prove di controllo qualitativo del prodotto fi nito Sostituzione o aggiunta 
di un sito in cui vengono effettuati il controllo dei lotti/le prove 

 B.II.b.3 Modifi ca nel procedimento di fabbricazione del prodot-
to fi nito : altra variazione 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicata. 

  È autorizzata la modifi ca relativa alle seguenti modifi che richieste:  
 Aggiunta del sito produttivo THYMOORGAN PHARMAZIE 

GMBH (produzione, confezionamento primario, secondario e controllo 
dei lotti) 

 Modifi ca della dimensione del lotto (aggiunta della dimensione 
37 Kg per il nuovo sito) 

 Modifi ca processo produzione (fi ltrazione ridondante attraverso 
due fi ltri sterili) 

 Aggiunta specifi che e relativi metodi al rilascio e al termine 
del periodo di validità (Particelle sub-visibili. Particelle ≥10 micron: ≤ 
6000/fl aconcino e Particelle ≥25 micron: ≤ 600/fl aconcino). 

 Aggiunta specifi che e relativi metodi al rilascio e al termine del 
periodo di validità (Endotossine batteriche ≤ 10 EU/mg) 

 Aggiunta specifi che e relativi metodi al rilascio e al termine del 
periodo di validità (Impurezze individuali ≤ 2 % e somma delle impu-
rezze totali ≤ 5 %. 

  Relativamente alla confezione sottoelencata:  
 AIC n. 020430029 - «10 mg polvere liofi lizzata sterile per uso 

endovenoso» 1 fl acone. 
 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 

data di scadenza indicata in etichetta. 
 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 

quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  11A00913

        Rettifi ca relativa all’estratto del provvedimento V&A.PC/22 
del 6 dicembre 2010, concernente la variazione di tipo II 
all’autorizzazione secondo procedura di mutuo riconosci-
mento del medicinale «Triptalidon».    

     Nel comunicato concernente: «Estratto di Provvedimento V&A.
PC/R/22 del 6 dicembre 2010, e pubblicato in   Gazzetta Uffi ciale   n. 1 
del 3 gennaio 2011 

  ove si legge:  
 Titolare: HEXAL S.p.a., 

  leggasi:  
 Titolare: Novartis Consumer Health S.pa.   

  11A00914

        Variazione di tipo II all’autorizzazione, secondo pro-
cedura di mutuo riconoscimento, del medicinale
«Vaxigrip».    

      Estratto determinazione V&A.PC/II/475 del 12 luglio 2010  

 Specialità Medicinale: VAXIGRIP. 
 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-

missione in commercio in Italia a seguito di procedura di Mutuo 
Riconoscimento. 

 Titolare AIC: Sanofi  Pasteur MSD S.N.C. 
 Numero procedura mutuo riconoscimento: FR/H/0121/001/II/049. 
 Tipo di modifi ca: aggiornamento metodica chimica/farmaceutica. 
 Modifi ca apportata: aggiunta di un nuovo fornitore della materia 

prima di origine animale «Fertilized Specifi ed Pathogens free (SPF) 
eggs», impiegata nel processo di produzione dei bulk monovalenti del 
vaccino; aggiunta del fornitore Lohmann Tierzucht GmbH, Am See-
deich 9-11, 27427 Cuxhaven-Germany (quale fornitore alternativo a 
quelli attualmente autorizzati con Germania e Spagna come paesi di ori-
gine) e aggiunta di un nuovo paese di origine (Ungheria) impiegato per 
la produzione delle «Fertilized Specifi ed Pathogens free (SPF) eggs» 
fornite dalla ditta Charles River attualmente autorizzata. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A00915

        Rettifi ca relativa all’estratto di determinazione AIP/UPC 
n. 149 del 15 ottobre 2008 riguardante l’autorizzazione 
all’importazione parallela del medicinale «Imodium».    

     Nell’estratto di determinazione AIP/UPC n. 149 del 15 ottobre 
2008 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale n. 276 del 
25 novembre 2008 recante l’autorizzazione all’importazione parallela 
del medicinale «IMODIUM» 2 mg gélule dalla Francia, alla pagina 23 
ove è scritto: «Eccipienti: lattosio monoidrato, amido di mais, talco, 
magnesio stearato. Una capsula rigida verde-grigia è costituita da: eri-
trosina (E127), indigotina (E132), ossido di ferro (E172), titanio biossi-
do, gelatina.», leggasi: «Eccipienti: lattosio monoidrato, amido di mais, 
talco, magnesio stearato. Una capsula rigida verde-grigia è costituita da: 
eritrosina (E127), Bleu patent V, ossido di ferro (E172), titanio biossido, 
gelatina.».   

  11A01120
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    MINISTERO DELL’INTERNO

      Estinzione delle Confraternite Monte dei Morti e S. Maria 
delle Grazie in Aquara; SS. Rosario, in Morigerati; SS. 
Annunziata, in Castelluccio Cosentino di Sicignano degli 
Alburni; SS. Corpo di Cristo, in Sicignano degli Alburni.    

      Con decreto del Ministro dell’Interno in data 6 dicembre 2010, 
vengono estinte le seguenti Confraternite:  

  1) Confraternita Monte dei Morti e S. Maria delle Grazie con 
sede in Aquara (Salerno);  

  2) Confraternita del SS. Rosario, con sede in Morigerati 
(Salerno);  

  3) Confraternita SS. Annunziata, con sede in Castelluccio Co-
sentino di Sicignano degli Alburni (Salerno);  

  4) Confraternita del SS. Corpo di Cristo, con sede in Sicignano 
degli Alburni (Salerno).  

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche.   

  11A00909

        Soppressione delle Confraternite SS. Filippo e Giacomo e 
Immacolata ai Marini; Spirito Santo e Pietrasanta al Cor-
so di Cava; SS. Maria Vittoria e S. Bernardino; S. Gio-
vanni Battista, tutte in Cava de’ Tirreni.    

      Con decreto del Ministro dell’Interno in data 6 dicembre 2010, 
vengono estinte le seguenti Confraternite:  

  1) Confraternita SS. Filippo e Giacomo e Immacolata ai Marini, 
con sede in Cava de’ Tirreni (Salerno);  

  2) Confraternita Spirito Santo e Pietrasanta al Corso di Cava, 
con sede in Cava de’ Tirreni (Salerno);  

  3) Confraternita SS. Maria Vittoria e S. Bernardino, con sede in 
Cava de’ Tirreni (Salerno), loc. Pregiato;  

  4) Confraternita S. Giovanni Battista, con sede in Cava de’ Tir-
reni (Salerno).  

 Il provvedimento di soppressione acquista effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche.   

  11A00910

        Estinzione delle Confraternite SS. Sacramento, in Cotigno-
la; dell’Immacolata Concezione, in Cotignola; dell’Im-
macolata Concezione, in Brisighella; SS. Sacramento, in 
Brisighella; SS. Rosario, in Brisighella; Beata Vergine dei 
sette Dolori, in Bagnacavallo.    

      Con decreto del Ministro dell’Interno in data 6 dicembre 2010, 
vengono estinte le seguenti Confraternite:  

  1) Confraternita del SS. Sacramento, con sede in Cotignola 
(Ravenna);  

  2) Confraternita dell’Immacolata Concezione, con sede in Co-
tignola (Ravenna);  

  3) Confraternita dell’Immacolata Concezione, con sede in Bri-
sighella (Ravenna);  

  4) Confraternita del SS.Sacramento, con sede in Brisighella 
(Ravenna);  

  5) Confraternita del SS. Rosario, con sede in Brisighella 
(Ravenna);  

  6) Confraternita della Beata Vergine dei sette Dolori, con sede in 
Bagnacavallo (Ravenna).  

 Il provvedimento di estinzione acquista effi cacia civile dal momen-
to dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 L’eventuale patrimonio delle Confraternite estinte è devoluto agli 
enti indicati nei relativi provvedimenti canonici.   

  11A00911

        Soppressione della Fabbriceria detta «Opera delle Chiese 
Monumentali e Cattedrale», in Arezzo    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 17 gennaio 2011, vie-
ne soppressa la Fabbriceria detta «Opera delle Chiese Monumentali e 
Cattedrale», con sede in Arezzo.   

  11A00912

        Riconoscimento e classifi cazione
di alcuni prodotti esplosivi    

     Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.8043-XV.J(5588) del 
7.01.2011 i manufatti esplosivi denominati:  ALBANESE ERCOLINO 
100 (massa attiva g 935,70)  ALBANESE ERCOLINO 200 (massa attiva 
g 1865,70)  ALBANESE STAR NIGHT 49 (massa attiva g 423,50)  AL-
BANESE STAR NIGHT 100 (massa attiva g 856,70)  ALBANESE PIN 
UP NEW 100 (massa attiva g 423,50)  ALBANESE PIN UP NEW 200 
(massa attiva g 856,70)  ALBANESE BIG QUEEN 49 (massa attiva g 
403,00)  ALBANESE BIG QUEEN 100 (massa attiva g 810,70)  ALBA-
NESE BED DOG 49 (massa attiva g 389,20)  ALBANESE BED DOG 
100 (massa attiva g 786,70)  sono riconosciuti, su istanza del Sig. Al-
banese Massimo, rappresentante della ditta Pirotecnica Albanese S.r.l. 
e titolare di fabbrica di fuochi artifi ciali sita in località Buon Riparo – 
Vallo della Lucania (SA) -, ai sensi del combinato disposto dell’art. 18, 
comma 6, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, e dell’art. 53 del 
Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e classifi cati nella V ca-
tegoria gruppo “C” dell’Allegato “A” al Regolamento di esecuzione del 
citato Testo Unico.  La produzione, l’importazione, il deposito e l’immis-
sione in commercio dei predetti manufatti sono soggetti agli obblighi di 
etichettatura previsti, oltre che dal Testo Unico delle Leggi di Pubblica 
Sicurezza e dalle conseguenti disposizioni, anche dalla normativa ge-
nerale in materia di sicurezza dei prodotti.  Avverso il presente provve-
dimento è ammesso ricorso giurisdizionale al T.A.R. o, in alternativa, 
il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, rispettivamente, 
entro 60 o 120 giorni dalla notifi ca. 

 Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.23373-XV.J(5479) del 
7.01.2011 i manufatti esplosivi denominati:  ”LIGHT POT V” (mas-
sa attiva g 1,04)  ”407 PA” (massa attiva g 17,00)  sono riconosciuti, su 
istanza del il Sig. PARENTE Davide, titolare in nome e per conto della 
Parente A. & C. S.n.c. di Parente Romualdo & C. di fabbrica di prodotti 
esplodenti in Melara (RO) , ai sensi del combinato disposto dell’art. 18, 
comma 6, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, e dell’art. 53 del 
Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e classifi cati nella IV 
categoria dell’Allegato “A” al Regolamento di esecuzione del citato Te-
sto Unico.  La produzione, l’importazione, il deposito e l’immissione in 
commercio dei predetti manufatti sono soggetti agli obblighi di etichet-
tatura previsti, oltre che dal  Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicu-
rezza e dalle conseguenti disposizioni, anche dalla normativa generale 
in materia di sicurezza dei prodotti.  Inoltre, le etichette di tali manufatti, 
devono chiaramente contenere l’indicazione che “Il prodotto può essere 
fornito solo a persone munite di abilitazione tecnica, che lo possono uti-
lizzare alle condizioni previste dalle relative autorizzazioni di pubblica 
sicurezza”.  Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giuri-
sdizionale al T.A.R. o, in alternativa, il ricorso straordinario al Presiden-
te della Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla notifi ca.
  Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.23958-XV.J(4560) del 7.01.2011 
i manufatti esplosivi denominati:  ”TONANTE VAINI cal.75” (mas-
sa attiva g 178,00)  ”BOMBA CILINDRICA VAINI cal.75” (massa 
attiva g 314,00)  ”BOMBA VANI STUTATA cal.100” (massa attiva g 
660,00)  ”BOMBA VANI A8 cal.125” (massa attiva g 803,00)  ”BOM-
BA VANI STUTATA cal.125” (massa attiva g 1470,00)  ”SFERA VANI 
cal.200” (massa attiva g 2413,00)  ”STUTATA SFERICA VANI cal.200” 
(massa attiva g 1802,00)  sono riconosciuti, su istanza del Sig. VANI 
Ernesto, in qualità di amministratore unico della Società “VANI FI-
REWORKS S.r.l.”, con sede legale in via Luigi De Crecchio n. 20, Lan-
ciano (CH) e fabbrica di fuochi artifi ciali sita in Frisia (CH) – Loc. Reca-
stro -, ai sensi del combinato disposto dell’art. 18, comma 6, del decreto 
legislativo 4 aprile 2010, n. 58, e dell’art. 53 del Testo Unico delle Leggi 
di Pubblica Sicurezza e classifi cati nella IV categoria dell’Allegato “A” 
al Regolamento di esecuzione del citato Testo Unico.  La produzione, 
l’importazione, il deposito e l’immissione in commercio dei predetti 
manufatti sono soggetti agli obblighi di etichettatura previsti, oltre che 



—  48  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 251-2-2011

dal Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e dalle conseguenti 
disposizioni, anche dalla normativa generale in materia di sicurezza dei 
prodotti.  Inoltre, le etichette di tali manufatti, come indicato dall’istante, 
devono chiaramente contenere l’indicazione che “Il prodotto può essere 
fornito solo a persone munite di abilitazione tecnica, che lo possono uti-
lizzare alle condizioni previste dalle relative autorizzazioni di pubblica 
sicurezza”.  Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giuri-
sdizionale al T.A.R. o, in alternativa, il ricorso straordinario al Presiden-
te della Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla notifi ca.
  Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.21813-XV.J(5401) del 7.01.2011 
il manufatto esplosivo denominato:  ”CARICA FUMOGENA M79”   è 
riconosciuto, su istanza del sig. Massimo Berti, titolare delle licenze 
ex arti. 28, 46 e 47 T.U.L.P.S. per la fabbricazione di esplosivi in nome 
e per conto della SIMMEL DIFESA S.p.a., con sede e stabilimento in 
Colleferro (Rm), via Ariana Km. 5,200, ai sensi del combinato disposto 
dell’art. 1, comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 4 aprile 2010, 
n. 58, e dell’art. 53 del Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza 
e classifi cato nella IV categoria dell’Allegato “A” al Regolamento di 
esecuzione del citato Testo Unico.  Tale prodotto è destinato ad esclusivo 
impiego militare.  Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso 
giurisdizionale al T.A.R. o, in alternativa, il ricorso straordinario al Pre-
sidente della Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla 
notifi ca. 

 Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.7152-XV.J(5275) del 
7.01.2011 i manufatti esplosivi denominati:  BS-100ZP0209 – TOR-
TA 100 LANCI (massa attiva g 2764)  BS-120ZP0209 – TORTA 120 
LANCI (massa attiva g 2234)  JW52ZP0209 – TORTA 25 LANCI 
(massa attiva g 582,5)  JW57ZP0209 – TORTA 35 LANCI (massa at-
tiva g 597,25)  JW66ZP0209 – TORTA 19 LANCI (massa attiva g 
484)  JW67ZP0209 – TORTA 19 LANCI (massa attiva g 429)  JW76ZP0209 
– TORTA 36 LANCI (massa attiva g 496)  JW92ZP0209 – TORTA 19 
LANCI (massa attiva g 429)  JW404ZP0209 – TORTA 100 LANCI (mas-
sa attiva g 2014)  JW416ZP0209 – TORTA 100 LANCI (massa attiva g 
1256)  JW504-WZP0209 – TORTA 36 LANCI (massa attiva g 1631)  JW603-
SZP0209 – TORTA 30 LANCI (massa attiva g 340)  JW1001ZP0209 
– TORTA 13 LANCI (massa attiva g 347)  JW1002ZP0209 – TOR-
TA 65 LANCI (massa attiva g 1702)  JW1010ZP0209 – TORTA 233 
LANCI (massa attiva g 4215)  JW1011ZP0209 – TORTA 13 LANCI 
(massa attiva g 1163)  JW2306ZP0209 – TORTA 600 LANCI (mas-
sa attiva g 2206)  JW2428ZP0209 – TORTA 130 LANCI (massa at-
tiva g 2873)  JW3502-WZP0209 – TORTA 48 LANCI (massa at-
tiva g 876)  JW4001ZP0209 – TORTA 49 LANCI (massa attiva g 
1237)  JW4011ZP0209 – TORTA 150 LANCI (massa attiva g 3764)  sono 
riconosciuti, su istanza Sapienza Melisa, titolare di licenza di minuta 
vendita con esercizio sito in Belpasso (CT), ai sensi del combinato di-
sposto dell’art. 18, comma 6, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, 
e dell’art. 53 del Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e clas-
sifi cati nella IV categoria dell’Allegato “A” al Regolamento di esecu-
zione del citato Testo Unico.  La produzione, l’importazione, il deposito 
e l’immissione in commercio dei predetti manufatti sono soggetti agli 
obblighi di etichettatura previsti, oltre che dal Testo Unico delle Leggi 
di Pubblica Sicurezza e dalle conseguenti disposizioni, anche dalla nor-
mativa generale in materia di sicurezza dei prodotti.  Inoltre, le etichette 
di tali manufatti, come indicato dall’istante, devono chiaramente con-
tenere l’indicazione che “il prodotto può essere fornito solo a persone 
munite di abilitazione tecnica, che possono utilizzarlo alle condizioni 
previste dalle relative autorizzazioni di pubblica sicurezza”  Avverso il 
presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizionale al T.A.R. o, 
in alternativa, il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, ri-
spettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla notifi ca. 

  Con decreto ministeriale n. 557/P.A.S.21895-XV.J(5188) del 
15.12.2010 i manufatti esplosivi denominati:  

 335 PIROTECNICA TEANESE ARIANNA (D.F.:335 PIRO-
TECNICA TEANESE ARIANNA) (massa attiva g 188,00) 

 357 PIROTECNICA TEANESE 36 FIORI (D.F.:357 PIRO-
TECNICA TEANESE 36 FIORI) (massa attiva g 190,00) 

 323 PIROTECNICA TEANESE LASER (D.F.:323 PIROTEC-
NICA TEANESE LASER) (massa attiva g 190,00) 

 350 PIROTECNICA TEANESE GIOCHI NEL CIELO 36 
(D.F.:350 

 PIROTECNICA TEANESE GIOCHI NEL CIELO 36) (massa 
attiva g 190,00) 

 sono riconosciuti, su istanza del sig. Mottola Angelo, – titolare di 
deposito esplosivi di IV e V categoria in Teano (CE) – loc. Crocelle, 
fraz. Pugliano -, ai sensi del combinato disposto dell’art. 18, comma 6, 
del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, e dell’art. 53 del Testo Uni-
co delle Leggi di Pubblica Sicurezza e classifi cati nella IV categoria 
dell’Allegato “A” al Regolamento di esecuzione del citato Testo Unico. 

 La produzione, l’importazione, il deposito e l’immissione in com-
mercio dei predetti manufatti sono soggetti agli obblighi di etichettatura 
previsti, oltre che dal Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e 
dalle conseguenti disposizioni, anche dalla normativa generale in mate-
ria di sicurezza dei prodotti. 

 Inoltre, le etichette di tali manufatti devono chiaramente contenere 
l’indicazione che “Il prodotto può essere fornito solo a persone munite 
di abilitazione tecnica, che lo possono utilizzare alle condizioni previste 
dalle relative autorizzazioni di pubblica sicurezza”. 

 Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso giurisdizio-
nale al T.A.R. o, in alternativa, il ricorso straordinario al Presidente della 
Repubblica, rispettivamente, entro 60 o 120 giorni dalla notifi ca.   

  11A00975

    REGIONE AUTONOMA VALLE D’AOSTA

      Scioglimento della società «Valdostana Servizi
società cooperativa», in Pont Saint Martin    

     Con deliberazione n. 3545, in data 17 dicembre 2010, la Giunta re-
gionale ha disposto, ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civi-
le, lo scioglimento per atto dell’autorità, senza nomina del commissario 
liquidatore, della società «Valdostana Servizi società cooperativa», con 
sede legale in Point Saint Martin, via Chanoux n. 28, costituita in data 
24 luglio 2006, partita iva e codice fi scale 01097740078.   

  11A00917

        Scioglimento della società «Ga.Ce Consulting
società cooperativa», in Donnas    

     Con deliberazione n. 3545, in data 17 dicembre 2010, la Giunta 
regionale ha disposto, ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codi-
ce civile, lo scioglimento per atto dell’autorità, della società «GA.CE 
Consulting società cooperativa», con sede legale in Donnas, via Pricipe 
Tommaso n. 74, costituita in data 6 febbraio 2007, partita iva e codi-
ce fi scale 01103900070 ed ha nominato il dott. Massimo Terranova di 
Charvensod in qualità di commissario liquidatore.   

  11A00918

        Scioglimento della società «L’Isola dei Sapori
società cooperativa», in Pont Saint Martin    

     Con deliberazione n. 3545, in data 17 dicembre 2010, la Giunta re-
gionale ha disposto, ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civi-
le, lo scioglimento per atto dell’autorità, senza nomina del commissario 
liquidatore, della società «L’Isola dei Sapori società cooperativa», con 
sede legale in Pont Saint Martin, via Nazionale per Donnas n. 13, costi-
tuita in data 7 marzo 2005, partita IVA e codice fi scale 01077130076.    

  11A00919  
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 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo alla deliberazione 25 novembre 2010 dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, recante: «Re-
golamento in materia di fornitura di servizi di media audiovisivi a richiesta ai sensi dell’articolo 22  -bis   del Testo unico 
dei servizi di media audiovisivi e radiofonici.     (Deliberazione n. 607/10/CONS)    .    ».     (Deliberazione pubblicata nel supple-
mento ordinario n. 3 alla   Gazzetta Uffi ciale   – serie generale – n. 1 del 3 gennaio 2011).    
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
, - 06 85082147;

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sul sito www.ipzs.it, 
al collegamento rete di vendita (situato sul lato destro della pagina).

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Area Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: gestionegu@ipzs.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.



 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di  80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si riceverà anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 201 .

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione  127,00)
(di cui spese di spedizione   73,20)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  39,40)
(di cui spese di spedizione  20,60)

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  ANNO  201  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione  132,57)
(di cui spese di spedizione    66,28)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93 )
(di cui spese di spedizione  191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione  264,45)
(di cui spese di spedizione  132,22)
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